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			Convinta più che mai che la solitudine non è una condizione normale per l’uomo, Valeria decide di dar vita al Club di Più. Da subito aderiscono in tanti e le possibilità di aiutare tante persone sole diventano sempre più frequenti.

			Dal racconto della propria vita (dall’infanzia, al matrimonio, dalla nascita del Club alla malattia) all’analisi dei dati sulle situazioni delle coppie, il libro dipana la realtà di una società in cui molti si trovano ad essere soli pur essendo sempre circondati da mille persone. L’iscrizione al Club diventa quindi conquista e volontà di dare una svolta alla propria esistenza. Attraverso le vere storie di vita di molti iscritti si racconta il cambiamento positivo che un nuovo Amore può significare per ognuno di noi.

			I proventi derivanti dalla vendita del libro sono stati interamente devoluti in beneficienza, per la costruzione di una scuola ed un pozzo a Boditti in Etiopia.

			www.clubdipiu.com
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			Come vi accorgerete leggendo questo avvincente racconto di vite, il libro è strutturato in due parti: nella prima parte mi soffermo a raccontare la nascita del club di più, l’esperienza televisiva, la mia vita e le mie convinzioni; dopodiché racconto alcune delle storie d’amore appassionanti che abbiamo vissuto nella nostra agenzia.

			Nella seconda parte del libro troverete le lettere autentiche che sono pervenute al club di più dalle persone che volevano iscriversi. I nomi sono stati modificati per tutelare la privacy di ognuno. Nell’ultima parte troverete anche alcune testimonianze di successo di iscritti che ci hanno comunicato la loro storia d’amore nata grazie al club di più.

			Il libro è stato scritto a quattro mani, le mie e quelle di Cristina, che ha dato continuità storica ai miei intensi racconti.

			Valeria

		

	
		
			Donna di Cuori

			Dalla scoperta all’universalità

			Era la sera di San Valentino di tanti anni fa. Una serata ancora un po’ fredda, con una sottile nebbia che avvolgeva le cose e lasciava intendere che l’inverno non era ancora finito e che il tempo delle corse a perdifiato nei campi, con l’erba nuova che faceva capolino ed il sole che finalmente intiepidiva l’aria, doveva aspettare ancora un po’.

			I compiti per casa erano già finiti, e per noi bambini si trattava di aspettare l’arrivo di nostro padre che non tardava mai più di tanto. Per noi era una sera come tante altre se non fosse stato per il fatto di sapere per certo che quella sera il papà avrebbe portato a casa, comeogni anno, i soliti baci di cioccolato per mamma.

			I baci li avremmo mangiati soprattutto noi, con il sottile egoismo tipico di quell’età e con la complicità di nostra madre che avrebbe finto di non vedere.

			Ma quell’anno c’era una novità.

			Mio fratello, di tre anni più grande, mi disse che dentro i baci c’erano scritte delle frasi, delle frasi d’amore che i grandi a volte si dicono e che avremmo dovuto imparare anche noi.

			A pensarci ora, ha del ridicolo, ma raccogliere i minuscoli foglietti senza che nessuno se ne accorgesse ci dava dell’ansia.

			Veramente ogni epoca della vita ha un suo pathos...

			Già, delle frasi d’amore che nella mia testa erano una cosa nuova, un proiettarsi in un futuro mai neanche pensato, un senso di vuoto struggente, mille ipotesi che bloccavano e confondevano i pensieri.

			Delle frasi d’amore: avrei potuto dirle come mie, a quella! Sì, quella del terzo banco, la più bella, che portava la treccia sempre perfetta con il nastrino rosso come si usava a quei tempi!

			Avrei però dovuto aspettare l’occasione giusta e soprattutto usare la frase più adatta. Dovevo dirle che mi piaceva senza farle capire che mi bruciava l’anima, come era in realtà. Dovevo anche capire se io le piacevo. Ma doveva essere così come pensavo perché ogni tanto si girava a guardare verso l’ultimo banco.

			Non ricordo, ora, quale frase scelsi e in che occasione mi proposi. Le bambine erano più sveglie di noi maschi e ricordo che lei mitigò l’effetto frase solenne, perché forse già pensava ad una dedizione più tangibile.

			Le nostre strade dopo si divisero e la persi di vista per molte circostanze.

			Con le medie diverse e il liceo si prospettarono nuovi orizzonti, mentre si affacciava una sempre crescente consapevolezza e un’energia sempre più forte per conoscere di più.

			Oltre ad essere palestra di cultura, la scuola è sempre stata anche maestra di vita e di incontri sentimentali e amorosi. Indubbiamente al liceo certe frasi erano ovviamente obsolete e in quel periodo di contestazioni scolastiche clamorose, l’Amore era un amore da duri, da razionali, da severi.

			Anzi, quelli che apparivano più tosti non si innamoravano proprio e, a detta loro, al massimo facevano del sesso. Pareva che si dovesse nascondere l’affetto per non apparire deboli. La dolcezza era una cosa démodé e troppo languida. In realtà gli anni ’70 non erano ancora i tempi del sesso facile e la lettura di certi classici lasciava ancora il segno...

			Così p.o.c.i. mi descriveva la sua infanzia felice in una sua lettera di presentazione al club di più, quando pur avendo superato da un po’ i vent’anni continuava a fantasticare l’Amore futuro.

			È proprio nell’età dell’adolescenza che sorgono sempre gli amori più importanti e più plasmanti della vita di tutte le generazioni.

			Sono quegli amori che non portano quasi mai a niente di concreto ma che restano indelebilmente nel nostro cuore per il resto della nostra vita.

			Gli amori di chi legge insieme Cavalcanti e «Il Dolce Stil Novo», Dante e «Paolo e Francesca», Petrarca e «Laura» e tanti altri autori che in definitiva ci parlano di una universale realtà: l’Amore come ricerca dell’altro per conoscere sestessi, come apertura al mondo esterno, come esteriorarsi di sensazioni altrimenti indovate dentro di noi.

			Da Seneca ai giorni nostri, dagli antichi Egizi al lontano Oriente, appare un grande denominatore comune: l’Amore, sotto diverse forme, diversi gusti e difformi intenzioni e interpretazioni, è sempre stato il grande movens dell’Umanità.

			Milioni di definizioni sono state date, milioni di spiegazioni sul perché di questo sentimento tanto appagante quanto struggente per il genere umano, ma in realtà nessuno è arrivato a qualche conclusione di carattere oggettivo, ad una spiegazione scientifica, ed è meglio così.

			L’Amore è sempre stato innanzitutto, per la maggior parte delle persone, da migliaia di anni, alla base della conservazione della specie.

			La ricerca del partner sessuale è un fatto indissolubile scritto nel nostro codice genetico.

			Questa ricerca nel corso dei secoli è stata modificata, adattata, circoscritta alla situazione storica, economica, sociale, religiosa, culturale del momento vissuto.

			Se pensiamo all’omosessualità della Magna Grecia, vista come amore-amicizia di grande naturalezza, se pensiamo all’amore tribale di alcune popolazioni primitive, visto come amore-sessualità di tipo comunitario legato cioè ad un gruppo, ad una tribù e non alla coppia, ci rendiamo conto che nella nostra epoca non abbiamo inventato nulla. Pensiamo anche a quanto sangue è stato versato per amore: da Antonio a Cleopatra, ad Enrico viii a Re Giorgio d’Inghilterra e la Simpson, ed in mille altri esempi ancora questo sentimento è stato anche sofferenza non solo per i protagonisti ma anche per i popoli.

			I flussi e reflussi della storia hanno portato periodicamente a vivere questo sentimento con ottiche diverse, con sensazioni sempre particolari, ma nessuna civiltà ha (finora) mai negato l’esistenza e l’importanza dell’amore.

			Il nostro periodo storico è certamente contraddittorio nell’estrinsecarsi delle affettività.

			Parlare dell’amore vissuto dalle generazioni più giovani, ilbruciare le tappe, lo svilimento dei valori, può apparire argomento rétro che non voglio trattare.

			Quel che va evidenziato è che oggi regna la diffidenza verso il potenziale partner, la paura di commettere errori, oppure la sensazione di essere ridicoli nell’esprimere le proprie sensazioni.

			La ricerca dell’Amore resta comunque sempre la priorità nell’essere umano e dovrebbe essere vissuta senza incertezze e senza paure.

			La possibilità che il futuro riservi un incontro importante è quanto di più bello e solare ci possa capitare.

			Se questo avviene per casualità, nei locali alla moda, nelle feste o nelle riunioni di lavoro, in un Club o per colpa di un tamponamento in auto, poca importa, alla fine appare sempre il profilarsi di una nuova forma di felicità che ci fa dimenticare per sempre la solitudine.

			La solitudine

			Mai avrei pensato che fuori ci fosse così tanta gente sola come lo ero io.

			Io, quella ragazza che ormai aveva dato tutto per la famiglia, che si era spesa per far sì che i figli fossero l’unica priorità della sua vita, che ogni giorno si guardava allo specchio capendo che così non avrebbe potuto andare avanti.

			Avevo poco più di trent’anni quando decisi di cambiare: ero madre di tre figli, moglie a tempo pieno, esausta internamente e fisicamente così all’estremo da assomigliare più ad un poster sull’anoressia di Oliviero Toscani, che a una mamma felice.

			Oltre al peso, avevo perso il sorriso, la forza di vivere, la voglia di curarmi, i miei anni spensierati di giovinezza, ma non avevo perso la volontà di credere in me, di credere che potevo cambiare.

			E volevo farlo!

			Volevo fare qualcosa per cambiare la mia esistenza e il primo passo è stato quello di trovare un’occupazione.

			Nei primi anni ’90 trovo impiego in una linea amica.

			Sarà questo lavoro a farmi rendere conto di quante siano le persone sole che quotidianamente stanno a fianco a noi, con le quali magari dividiamo l’ufficio o le nostre serate in palestra o nei locali più alla moda.

			Erano centinaia le persone che chiamavano per parlare con me dei loro problemi, per comunicarmi uno stato d’animo di solitudine continua, di ricerca di qualcosa di migliore. Sono gli anni in cui a telefonare a queste linee amiche sono anche molti dirigenti di importanti società: la frustrazione lavorativa si aggiungeva a quella sentimentale e la possibilità di usare indisturbati dai controlli il telefono aziendale, faceva il resto!

			Ma se così tanta gente manifestava la solitudine, e anch’io ero un po’ nella stessa condizione, qualcosa dovevo pur fare. Fin da ragazzina, penultima di dieci fratelli, avevo sempre avuto la “missione della crocerossina”, l’indole inconfutabile di colei che vuole assolutamente salvare il mondo. E salvando il mondo avrei potuto salvare anche me stessa mi dicevo, uscire da questo tunnel così nero in cui la fine non si vedeva mai, in cui sembrava che l’unico futuro fosse quello di rimanere sempre soli.

			Dovevo però trovare il rimedio più adatto per curare questa epidemia così diffusa e ho capito che poteva essere solo la vitamina dell’affetto.

			L’avevo capito su di me che quando una persona si sente sola, è completamente smarrita, non ha più la forza di credere nel quotidiano e si sforza mille volte di andare avanti facendo violenza a se stessa per apprezzare quel che di positivo ancora ci può essere.

			La solitudine è così diffusa nei nostri giorni che sembra stridere in maniera assoluta con queste nostre vite super stressate: lavoro, pausa pranzo veloce (magari solo un tramezzino in piedi), un caffè (ma corto per cortesia!!!), e poi veloce in palestra che l’istruttore ti aspetta.

			Ma la giornata non è ancora finita: ci si trova per lo spritz, e tutti insieme si brinda a non si sa a che cosa.

			Poi quando si ritorna nelle proprie case la tristezza cala come un velo impietoso.

			Siamo stati un giorno intero bombardati dalle conversazioni con gli altri colleghi o con i clienti dei nostri negozi eppure ora ci sentiamo soli.

			Ma non è ora che siamo soli, lo eravamo anche prima: al lavoro, in bar, in palestra, al bowling, in discoteca, al circolo culturale, al corso di joga.

			Sono tanti i luoghi di socializzazione secondaria che noi frequentiamo di continuo eppure risultano inesorabilmente inadatti a stabilire qualsiasi relazione sociale.

			Vogliamo forse parlare della discoteca?

			Ne posso discutere ampiamente visto che in tantissimi dance floor ho trascorso tante serate alla ricerca della mia anima gemella, ma niente.

			È un inferno per la comunicazione: musica assordante, pochissimi spazi per sedersi (se non si è lautamente pagato un tavolo dove si possono consumare fiumi di super alcolici), ragazze che si atteggiano a felicissime donne alla ricerca solo di un’ora di svago, ragazzi incelofanati nelle loro super mise da fine settimana che sembrano voler cercare solo l’evasione di un weekend e non hanno nessuna voglia di mettersi a conversare (o comunque non ci si riesce visto i decibel con cui viene sparata la musica).

			Qualcuno magari ci prova a scambiare una parola con una ragazza che gli sta vicino, ma il più delle volte si fa degli scrupoli di coscienza perché magari pensa di importunarla o peggio ancora di ricevere un secco no all’invito di bere qualcosa nella vicina area bar.

			L’ambiente di questi locali non è adeguato per instaurare dei rapporti sentimentali duraturi, in quanto le persone ci vanno solamente per evadere da una settimana di lavoro o da situazioni sentimentali in crisi.

			Insomma, alla fin fine ci siamo tutti tirati a lucido e abbiamo atteso ben sei lunghissimi giorni della nostra stressante settimana, contando i giorni perché arrivasse il weekend e non abbiamo conosciuto nessuno.

			Siamo rimasti tre ore ad aspettare che qualcosa succedesse e invece nulla, non è cambiato niente.

			Domani ci rimettiamo ancora il nostro super completo da pinguino, quello che indossiamo ogni giorno per il lavoro e si ricomincia daccapo aspettando che qualcosa cambi, che il prossimo weekend sia diverso, che l’oroscopo sia più clemente e ci mandi finalmente l’incontro che tanto aspettiamo.

			Ma quanto dobbiamo aspettare?

			Quante serate dobbiamo trascorrere in questa trepidante attesa di un cambiamento che non avviene?

			Non ero certo una abituata ad aspettare che la fortuna mi cadesse dal cielo: avevo costruito tutta la mia esistenza credendo nell’homo faber di rinascimentale memoria e per questo dovevo assolutamente agire, dovevo trovare una giusta soluzione a questa empasse così penosa.

			A cosa serviva piangersi sempre addosso sulla propria infelicità senza far nulla per cambiare?

			Io l’ho fatto.

			La nascita del CLUB

			Doveva essere un’idea nuova: doveva essere un modello nuovo, qualcosa che nessuno aveva ancora proposto e lo chiamai club di più. Il club di più stava ad indicare proprio un’agenzia che si proponeva di offrire un qualcosa in più rispetto ad altre realtà, un club in cui l’unico nostro obiettivo comune fosse quello di non essere più soli.

			Noi tutti abbiamo diritto ad essere amati nella vita, non una volta, ma cento volte dobbiamo poter ripartire con il cuore pieno di speranza che la persona giusta per noi esiste.

			Da subito al club hanno aderito molte persone e con grande entusiasmo perché tutte erano sole e desiderose di un importante cambiamento nelle loro vita, un cambiamento nella loro sfera sentimentale che potesse loro garantire ancora dei momenti felici.

			Era come se avessi aperto una porta e mi fosse entrato l’oceano. Un oceano di persone sole in mezzo a tante altre che mi facevano partecipe delle loro storie, della loro esperienza di vita, del loro vuoto sentimentale.

			Ogni giorno mi impegnavo a far sì che si creassero delle occasioni per incontri positivi tra coppie, o anche tra nuovi amici perché volevo proprio che si capisse che la felicità si può rivivere sempre.

			A molte persone che mi fanno visita al club di più spiego che è necessario cercare sempre la felicità perché questa esiste. Quello che sbagliamo è cercare la felicità sempre nella stessa forma, senza renderci conto che la gioia si può manifestare in altro modo.

			Un noto psicologo italiano sintetizza molto bene questo concetto sostenendo che nel corso della vita le scelte sentimentali cambiano perché diverse sono le esigenze: ecco perché a vent’anni si sta assieme per il sesso, a quarant’anni si sta assieme per la sicurezza data da una famiglia, una certa posizione, dei figli, e a sessanta si sta assieme per la compagnia dell’altro.

			Non pensavo che così tanta gente fosse sola perché io non lo ero mai stata.

			Tanta gente è sola anche quando vive con il proprio partner ma continua a far finta di niente per non vivere una situazione ancor peggior come quella dell’abbandono o della mancanza di un compagno.

			La peggior cosa è sicuramente quella di vivere la solitudine di coppia: quella fatta dall’indifferenza reciproca, dal vivere insieme due vite parallele che nulla hanno in comune.

			Anche a me è capitato di vivere questa esperienza nel matrimonio perché pur essendo in due non eravamo uniti. Sentivo che mio marito mi amava ma le differenze dei nostri caratteri ci dividevano sempre più.

			Comunque, decidere di tagliare con il passato per costruirmi un nuovo futuro non è stato semplice.

			È questo quello che accade a molti di noi, a coloro che debolmente subiscono una relazione stagnante ma non hanno la forza per uscirne.

			Chi ci riesce ritorna a credere nel futuro e nella possibilità di essere ancora felice.

			La solitudine colpisce indistintamente tra i sessi, l’età e la posizione sociale, l’elemento che li accomuna è proprio l’isolamento imperante.

			Quando bussavano alla mia porta queste persone avevano già superato il primo scoglio, quello più difficile, che consiste nel chiedere una mano, nel chiedere aiuto a chi può e ha la possibilità di farlo.

			Quando è nato il club di più ho ricevuto tantissime lettere che raccontavano una situazione sentimentale difficile: donne e uomini che da anni avevano perso la fiducia nell’Amore, persone che da tempo vivevano senza l’Amore perché l’avevano perso, perché avevano trovato quello sbagliato, o perché non riuscivano proprio a trovarlo.

			La richiesta insolita

			Diventare la confidente del prossimo non è la carica più facile di questo mondo: neppure per me che da anni ambivo a risolvere i problemi degli atri.

			Quando aprii la porta del club di più accolsi lo sfogo di tante persone veramente sole che mi trasferivano involontariamente tutta la loro sofferenza.

			Ed io che pensavo di poter essere forte, di poter guarire gli altri senza ammalarmi dello stesso sintomo mi ritrovai a provare empatia per loro.

			C’era chi mi parlava della sua voglia di trovare un compagno dopo la solitudine di un matrimonio fallito, chi mi parlava del suo fidanzamento andato male, chi mi strappava lacrime raccontandomi una lunga storia d’amore finita con la morte del compagno.

			Volevo essere forte: in ogni colloquio che facevo avrei voluto poter indossare un manto idrorepellente che mi proteggesse dall’accogliere questi stati d’animo, invece inesorabilmente mi lasciavo trasportare.

			Mi interessavo così tanto a chi avevo davanti che non mi accorgevo mai del tempo che passava, entrando in empatia con queste storie di vita così coinvolgenti.

			Mi sono sempre considerata una donna che sapeva ascoltare con attenzione le storie di ciascuno, ripromettendosi di fare del suo meglio per prestare il suo aiuto.

			L’ascolto è una delle prerogative più difficili.

			Siamo bombardati da mille stimoli esterni, da mille diverse situazioni, da continue sollecitazioni che ci rubano attenzione ma mai ci soffermiamo ad ascoltare l’altra persona.

			A me succedeva che molte di queste persone venivano nel mio studio e mi raccontavano con una dovizia di particolari la loro vita: era come se trasferissero tutti i files della loro esistenza in una nuova residenza perché venissero passati con l’antivirus e potessero così ricominciare una vita di nuovi stimoli.

			Mi sentivo davvero in grado di aiutare tutti e volevo proprio farlo ad ogni costo, anche a costo di rimetterci delle mia salute già profondamente provata (pesavo ormai 37 kg).

			Per instaurare un rapporto più diretto con chi si sentiva solo decisi di cambiare strategia comunicativa e di presentarmi in televisione.

			La pubblicità sui giornali per un club come il mio è sempre stata alquanto vanificante. Il più delle volte è necessario comprare degli spazi su free press locali che rimpinguano le pagine di queste riviste di inserzioni di ogni tipo, per cui spesso le richieste di un club per single vengono spiacevolmente scambiate per incontri poco edificanti.

			Devo ammettere però che non è sempre stato così e fu proprio attraverso l’inserzione in una rivista locale che il club di più si fece conoscere a livello nazionale.

			Il caso nacque da una lettera sui generis che mi arrivò in ufficio* e per la quale decisi di comprare uno spazio in un free press di Bassano.

			La ragazza che mi aveva scritto era stata molto precisa nel descrivere le sue ambizioni e io lo fui altrettanto nella ricerca del suo partner.

			All’opinione pubblica sembrò strano che una ragazza colta, di classe agiata, che aveva mille possibilità di conoscere gente, si rivolgesse a un club per conoscere la persona giusta.

			Per me fu l’ennesima riprova che avevo pienamente ragione delle mie convinzioni: dovevo continuare su questa strada, molte erano le persone che cercavano aiuto fuori.

			Mara, la chiamerò così, pur essendo imprenditrice, pur essendo in mezzo a uomini dalla mattina alla sera si era rivolta a me perché cercava un uomo diverso, un uomo che non la volesse sposare, un uomo che non ambisse al suo denaro.

			L’inserzione su quel settimanale gratuito fece il giro dei più importanti rotocalchi televisivi del momento: tantissimi giornalisti mi contattavano per intervistarmi e invitarmi a seguitissime trasmissioni televisive.

			Mi chiedevano soprattutto di svelare l’identità della ragazza, offrendomi eccezionali esclusive sui maggiori quotidiani nazionali che mi avrebbero lautamente pagato. Per non violare la riservatezza della mia iscritta, non accettai le offerte.

			Mi colpiva vedere che la gente era tutta stupita nel sentir parlare di una miliardaria che faceva fatica a trovare l’uomo giusto.

			Era come se gli spettatori ci sguazzassero dalla gioia, era come se per una volta tanto ci fosse vera giustizia: anche i ricchi piangono per amore.

			Per più di un mese la notizia fu su tutti i quotidiani locali e nazionali che sottolineavano le richieste alquanto inconsuete della mia cliente, quelle di un uomo ricco in possesso dell’aereo privato.

			Naturalmente il club di più si prodigò per presentare a Mara dei possibili candidati che rispondessero alle sue richieste, perché mi interessava soprattutto rendere felice questa ragazza che nella sua lettera, quasi come se fosse l’ennesimo tentativo, mi aveva chiesto: – Allora riesci a piazzarmi?

			E qualche facoltoso principe con jet privato riuscii a presentarglielo.

			La televisione

			La pubblicità sulle riviste non era comunque la strada giusta o meglio l’unica strada per far conoscere il club di più e così decisi di puntare sulla televisione e sulle reti private.

			Non è stata per me una cosa facile perché mi dovevo porre davanti alle telecamere per parlare di sentimenti e farmi soprattutto conoscere dagli altri.

			Quando decisi di farlo contattai una televisione privata locale del padovano che, seppi dopo, comandava un po’ tutto il Nord-Est e non solo.

			La mia fortuna fu quella di trovare un agente pubblicitario che oltre ad essere veramente in gamba nel suo lavoro aveva una grande dote umana e riuscì a capire la mia situazione offrendosi di aiutarmi.

			Nei primi anni del 1996 le trasmissioni avvenivano proprio in diretta, in orari serali dalle 21 alle 23, negli studi di Rovigo.

			Per me fu davvero naturale pormi di fronte alle telecamere: mi sentivo sempre molto a mio agio, andavo sempre d’istinto, dimostrando di essere sempre me stessa, cosa che è sempre stata apprezzata dal mio pubblico.

			Alessandro, il mio agente, si era offerto di accompagnarmi in queste serate di diretta con il pubblico e fu grazie a lui che riuscii in questa grande impresa.

			In quegli anni soffrivo infatti di una grande solitudine post separazione che mi portò anche ad ammalarmi gravemente con conseguenti crisi di pianto che si manifestavano in maniera inesorabile tra le tante volte anche prima della puntata televisiva.

			Solo Alessandro mi infondeva coraggio e con una botta di spirito mi incitava ad asciugarmi in fretta le lacrime e a truccarmi per essere poi pronta al video.

			Era la prima volta che mi ponevo davanti alle telecamere e mi sentivo un po’ impacciata.

			Non sapevo come il pubblico avrebbe interpretato la mia presenza televisiva ma per me era fondamentale avere un contatto diretto con le persone che mi avrebbero poi telefonato per chiedermi vere vitamine affettive.

			Tenendo conto che le trasmissioni televisive erano sempre in diretta, mi dicevo che l’unico modo per non compiere errori era quello di essere sempre me stessa. E l’ho fatto.

			Davanti alle telecamere mi presentavo sempre come laValeria che sono, quella della porta accanto, quella che si propone di aiutare gli altri perché ha provato sulla sua pelle la condizione della solitudine, quella che ha potuto ricominciare a sorridere di nuovo dopo che ha trovato un compagno.

			In queste prime trasmissioni televisive, che duravano quasi un’ora, si poteva intervenire in diretta, in tutta spontaneità.

			Ricordo che una sera avevo portato con me mio figlio Kevin che aveva allora cinque anni.

			Kevin ha assistito a tutta la diretta, durante la quale è intervenuta una ragazza che ci ringraziava perché dopo l’iscrizione al club di più aveva ritrovato il sorriso, la voglia di curarsi e soprattutto il suo unico figlio era più sereno perché vedeva la mamma felice.

			Kevin ha aspettato che la trasmissione finisse, visto che prima non poteva parlare, e mi si è avvicinato.

			– Mamma, te sei una fatina che aggiusti i cuori!

			Gli studi televisivi erano a Rovigo ma l’emittente trasmetteva dal Veneto al Friuli, dall’Emilia Romagna a parte della Toscana, dal Trentino a parte della Lombardia e così ricevevo in diretta telefonate da Bolzano e da Firenze, da La Spezia come da Capodistria.

			Era veramente un oceano indistinto di persone che pur essendo circondate quotidianamente da altre si sentivano sole e cercavano compagnia.

			Fui sicuramente un po’ timorosa solo nelle prime puntate televisive (la trasmissione era settimanale e durava un’ora circa). Dopo il primo mese ero più sicura di me stessa perché le persone che mi contattavano avevano perfettamente capito che ero vera.

			Il club di più non si nascondeva dietro semplici annunci su giornalini locali o nazionali, non c’era una fredda segreteria telefonica a cui dover lasciare uno sterile messaggio, per poi essere richiamati.

			Valeria era lì davanti a loro, con le sue debolezze, la sua caparbietà e le sue capacità, a prestare il suo aiuto agli altri.

			Ero lì davanti ai loro occhi che rispondevo ai loro quesiti e soprattutto li invitavo a comunicare con me attraverso una lettera, che meglio mi avrebbe potuto far capire la loro esperienza di vita e le loro aspettative.

			Furono gli anni più intensi a livello epistolare: ho ricevuto un bagaglio prezioso di lettere in cui ciascuno apriva il proprio cuore per spiegarmi la condizione della sua vita.

			Passavo intere giornate a leggere queste testimonianze di vita e in ciascuna di loro mi immedesimavo e mi trovavo. Più volte provavo un’empatia così forte che mi faceva però essere ancora più combattiva nel credere che per tutti è possibile avere una seconda e anche una terza possibilità nella vita.

			Lo dicevo sempre nelle mie trasmissioni in diretta (e lo dico anche ora negli spot registrati) che per tutti c’è la possibilità di ripartire sempre, di trovare sempre la felicità, di rivivere sempre delle situazioni felici.

			Volevo far capire al pubblico che quando si è soli si finisce col pensare cose incredibili: si finisce con il credere che la condizione della solitudine debba essere eterna.

			Addirittura si pensa che perché si è stati felici una volta si debba penare per il resto della vita.

			Non è così, e lo sottolineo sempre con gli amici del club di più.

			Bisogna uscire dal tunnel della solitudine perché questa condizione incide negativamente sulle nostre azioni.

			Tutti noi quando siamo soli ci chiudiamo sempre di più verso l’esterno, ci creiamo una corazza talmente dura, una casetta tutta nostra fatta di aghi irti e pungenti, e proprio dentro questo riccio, così impervio, impediamo agli altri di entrare per conoscerci.

			Le nostre nonne usavano spesso l’espressione «zitella acida»: ora si parla di single, quasi che l’inglese abbia anche un potere taumaturgico eliminando l’accezione negativa del termine.

			Non è così: più si rimane soli, più ci si isola dal resto del mondo e più si tende a incattivirsi, più si tende a emarginarsi dal resto del mondo in una condizione che non è normale visto che la socialità è una delle condizioni primarie dell’uomo.

			Con queste dirette televisive volevo proprio che le persone capissero questo messaggio e che si aprissero a me.Volevo far capire a tutti che è possibile darsi un’altra opportunità nella vita per conoscere persone nuove e dare una svolta al passato. Cosa non sempre facile.

			Le feste al CLUB

			Una tra le iniziative che ha sempre riscosso particolare successo è stata la realizzazione di feste al club di più per promuoverci come servizio ma nello stesso tempo per favorire degli incontri quasi casuali, come spesso avvengono nella realtà.

			Secondo il nostro principio ispiratore, la festa doveva essere occasione per conoscersi e così organizzavo sempre delle divertenti soluzioni per avvicinare persone che prima non si erano mai viste e che soprattutto erano molto restie ad iniziare qualche approccio con gli altri.

			Da qui l’idea di creare delle vicinanze già nel momento della cena, assegnando il tavolo a gruppi di persone da noi pensate, guardando l’omogeneità anagrafica e di interessi.

			Ma i nostri piani non andarono così lisci come ci aspettavamo e fin dalle prime feste ci siamo trovati a dover sistemare di nuovo la collocazione dei posti nel corso della serata perché ognuno si era seduto dove più gli andava a genio, senza badare ai nostri segnaposto.

			Il mio lavoro scrupoloso di “Donna di Cuori” sfumava ogni volta e l’affinità perfetta che io avevo creato sistemando un egual numero di donne e di uomini sullo stesso tavolo, badando bene che il range d’età non superasse mai i dieci anni, era perduta.

			Quante volte mi sono ritrovata un po’ disperata a sistemare di nuovo tutte le postazioni, cosicché la cena non iniziava mai alle nove ma alle undici!

			A ripensarci adesso la cosa mi diverte molto, perché mi ha dato la possibilità di mettermi sempre alla prova con nuove soluzioni, creando dei possibili giochi di coppia anche lì al momento. Di certo comunque mi sentivo molta responsabilità sul buon andamento della festa.

			La cena era comunque solo un pretesto per socializzare ma non poteva essere l’unico. Se tutti fossero stati sempre seduti non avrebbero avuto modo di conoscere gli altri e così non si sarebbero create nuove amicizie o nuovi amori.

			Così decisi di inventarmi dei giochi da fare tutti insieme.

			Il gioco della posta prevedeva che ognuno dei partecipanti dovesse scrivere un biglietto parlando del suo partner ideale, dopodiché un postino scelto tra il pubblico sarebbe passato a raccogliere le lettere e nel corso della serata si leggevano questi messaggi per capire se qualcuno si identificava nella descrizione fatta e si poteva riconoscere come partner ideale. Ogni persona aveva un numero e a questo numero potevano essere indirizzati dei biglietti, proprio come se si trattasse di una vera busta delle lettere che poi venivano consegnate al mittente.

			Quanto mi sono divertita in queste feste in cui ho lavorato davvero moltissimo perché tutto funzionasse nel migliore dei modi spronando anche i più timidi a conversare con gli altri, invitandoli a diventare estroversi per una sera, desiderosi più che mai di far parte di un gruppo, allargandosi al mondo.

			Le resistenze di chi era molto introverso erano difficili da combattere e mi capitava spesso di dover fare da mediatore tra i gruppi, riuscendo solo dopo alcune ore dall’inizio della festa a far partecipare tutti alla serata, ai giochi, alle conversazioni, ai flirt che si sono creati proprio anche in queste occasioni.

			Era una festa estiva organizzata nel giardino di una splendida villa nel trevigiano.

			Al mio invito avevano aderito ottanta iscritti al club ai quali si erano aggiunti almeno una quarantina di non iscritti ma semplicemente ammiccanti.

			I non iscritti erano stati contattati telefonicamente e con loro non avevo mai avuto un contatto visivo per cui stavo davvero programmando una serata a mosca cieca.

			Durante le chiacchierate telefoniche con questi non iscritti avevo badato bene a tracciare un profilo psicologico di queste persone in modo tale da poter creare delle giuste assonanze con altri iscritti al club di più e i futuri possibili partner. Ma non avevo tenuto conto della fisicità di ognuno.

			È stata davvero una bella sorpresa quella che mi sono trovata di fronte al mio ingresso in giardino.

			Quel Mauro che dalla voce avevo immaginato piacente e disinvolto, mi si presentò come goffo e un po’ stonato. Susy, che si era descritta come tondetta e piccolina, mi si è presentata come una donna dalle forme piene e dalla statura assolutamente media.

			Federico, che per telefono aveva risposto sempre sì e no alle mie domande, premettendo solo che con le donne non ci sapeva fare, mi si presentò come un bel ragazzo trentottenne di media-alta statura e con un fare molto galante.

			Nicla, che si era descritta come la femme fatale dei cinquantenni era invece una signora cinquantenne che ostentava una giovinezza ormai passata.

			Sono solo alcuni degli esempi che ancora oggi ricordo indelebilmente nella mia memoria.

			Ognuno di loro pretendeva che io lo conoscessi, che io mi ricordassi della loro storia e dei loro trascorsi sentimentali, cosa per me impossibile visto che ci avevo solamente fatto una veloce telefonata.

			L’unicità che ognuno di loro mi manifestava mi rendeva comunque impossibile il ricordo delle loro esperienze, mentre io ai loro occhi erano una donna conosciuta, ero la Valeria che avevano visto in televisione durante la settimana, la donna che sapeva ascoltarli e capirli, la persona che avrebbe potuto dare una svolta positiva al loro cuore senza amore.

			Emanuele era un ragazzo spilungone e così timido ma così timido che le parole gli uscivano a fatica.

			Abitava in un paesino di montagna del bellunese ed era stato accompagnato alla festa da un suo amico, già iscritto al club di più, che voleva in tutti i modi aiutarlo ad uscire da questa solitudine sentimentale che si portava avanti da otto anni.

			Emanuele era padre di due splendidi bambini: una femmina di dieci anni e un maschio di otto. Due bimbi vispi e felici nonostante avessero dovuto attraversare nella loro infanzia il distacco dalla madre che se ne era andata di casa per incompatibilità di carattere con il marito, non volendo più avere contatti neanche con i figli.

			Emanuele alla festa sembra un oggetto da tappezzeria: se ne sta sempre immobile sul suo posto assegnato al tavolo, mangia e si limita a conversare unicamente con l’amico che l’aveva accompagnato.

			Naturalmente al suo amico la situazione non andava proprio bene perché gli dispiaceva che la serata non potesse avere una svolta per Emanuele e poi perché anche lui è venuto lì proprio per conoscere gente nuova.

			La svolta avviene con l’organizzazione della caccia al tesoro.

			Il gioco era stato organizzato così nei minimi dettagli che poteva benissimo far concorrenza a una di quelle situazioni estreme proposte ora nei reality show per mettere alla prova i concorrenti.

			Non era una caccia al tesoro nei pressi del giardino ma ci si doveva spostare per chilometri lungo il paesello che ci ospitava, così noi organizzatori avevamo pensato bene di organizzare gruppi di cinque persone, a nostra discrezione, che dovevano salire sulla stessa auto e recarsi alla ricerca dell’altro biglietto. Emanuele fu a suo malincuore separato dall’amico che lo aveva accompagnato e “costretto” a condividere questo gioco con altre quattro persone.

			Alla guida si mise Roberto, uno dei miei iscritti più spigliati, che alle feste riusciva sempre a far breccia su qualche cuore solitario.

			Emanuele non conosceva nessuno in quel gruppo, e non voleva neppure avere la responsabilità di condurre la caccia al tesoro, così si sedette nei posti posteriori dell’auto.

			A fianco di Roberto, come secondo pilota con la responsabilità di guidare il gruppo verso la meta corretta per il gioco, si mise Ketty.

			Ketty era una ragazza tutto pepe, di statura medio-bassa, con un visetto scarno e con una folta capigliatura riccia e bionda. Aveva trentadue anni e una convivenza finita male che non le impediva di credere con fiducia in un nuovo amore.

			Emanuele è seduto dal lato del finestrino, accanto ad un’altra ragazza e assieme ad un altro uomo.

			La caccia al tesoro dura almeno due ore e mezza e in questo lasso di tempo Emanuele parla pochissimo, al massimo dice sì o no, o che è contento che insieme abbiano conquistato un altro biglietto.

			Ketty è invece una chiacchierona, e stanca di vedere Emanuele così amorfo durante il gioco gli si avvicina e gli dice: Ma te, da che pianeta vieni? Cavoli, sembri un alieno! Potresti anche socializzare un po’ con noi, raccontarci un po’ di te. Emanuele non è tipo da prendersela con chi gli fa queste osservazioni. Lui è abituato a rispettare tutti, a non arrabbiarsi mai, ad accettare il destino come ineluttabile, senza opporsi mai, senza lottare per cambiare gli eventi.

			Al termine del gioco Ketty gli si avvicina con fare molto sicuro ed anche un po’ sfrontato.

			Ho capito che te fare sto gioco o non farlo era lo stesso, venire alla festa o non venire sarebbe stato uguale perché non hai parlato con nessuno. Almeno sei capace di ballare?

			Be’, insomma, non sono bravissimo, ma posso provare. Emanuele era un vera catastrofe anche nel ballo, tanto che Ketty, piccolina e minutina, si prese un sacco di belle pestate da quel quarantacinque abbandonante.

			Eppure senza che nessuno di noi se ne accorgesse i due avevano iniziato a parlare e alla fine della festa si erano scambiati anche il numero di telefono.

			La festa fu da tutti ricordata come un successo, sia per la cornice che ci ospitava, sia per la vivacità organizzativa che avevamo creato.

			Ma il successo più grande l’ho scoperto qualche tempo dopo, a distanza di circa sei mesi, quando Ketty mi ha spedito una bella cartolina da Feltre.

			Ormai si vedeva tutti i weekend «con quello strano alieno» che aveva conosciuto alla festa, nel quale aveva trovato un cuore pieno d’amore che lei ricambiava con maggior dedizione.

			Emanuele continuava a rimanere molto timido e riservato, ma la loquacità di Ketty stava cambiando le abitudini di questa tranquilla famiglia di montagna.

			Vivono insieme ormai da tre anni e i figli di lui le si sono affezionati moltissimo.

			Internet

			Il club di più è stato uno dei primi a livello nazionale a credere nelle possibilità di internet e così fin dal 1998 è stato creato il sito web www.clubdipiu.com

			Si è trattato di un successo superiore a qualsiasi aspettativa. Gli accessi erano davvero numerosissimi tanto che nella prima settimana avevamo già battuto il record di cinquantamila utenze.

			Sicuramente le persone erano molto incuriosite da questa nuova finestra virtuale in cui potevano iscriversi e trovare risposta senza dover alzare un telefono.

			Molti cliccavano incuriositi dalle novità che io annunciavo durante le mie dirette televisive e guardavano i profili degli iscritti per vedere se poteva esserci qualche partner che poteva corrispondere ai propri canoni ideali.

			Internet non riesce comunque a dare delle risposte concrete alle esigenze dei single, perché permette solo di iscriversi mentre c’è bisogno di un dialogo diretto con le persone per tracciare un profilo psicologico chiaro e capire chi potrebbe essere il partner ideale.

			Spesso internet fa sognare l’utente, lo mette in una condizione tale per cui non essendo visivamente in contatto con l’altra persona può fantasticare un futuro d’amore idealizzando il partner.

			In quei primi anni abbiamo raccolto una banca dati enorme di iscrizioni, anche da paesi esteri come la Russia, con migliaia di foto.

			A fronte di decine di migliaia di profili arrivati attraverso internet, pochi sono risultati attendibili perché gli individui erano completamente diversi rispetto ai profili che venivano tracciati personalmente su internet.

			Il nostro compito è stato quello di vagliare attentamente le figure iscritte e di valutare se corrispondevano al vero attraverso un colloquio conoscitivo diretto.

			Spesso ci siamo resi conto che la realtà è diversa da quello che si scrive con un clic su internet, spesso le persone idealizzano l’amore ma anche se stesse, parlano dell’altro come di un essere lontano, senza andare nel concreto, senza esprimere chiaramente quali sono gli elementi fondanti del rapporto di coppia.

			Nel colloquio conoscitivo che noi facciamo con gli iscritti siamo invece molto diretti, perché vogliamo essere precisi e puntuali nel delineare il partner ideale per questa persona.

			E quando capiamo che nella nostra banca dati non esiste il “principe azzurro”, o la “principessa impossibile”, rinunciamo anche all’iscrizione.

			Fu proprio attraverso internet che ricevetti la telefonata di Salvatore.

			Salvatore aveva conosciuto il club di più attraverso i motori di ricerca e da lì aveva inviato il form per la richiesta d’iscrizione.

			Due giorni dopo ricevo la sua galante telefonata.

			Cara Valeria, avrò tempo e modo di conoscerla di persona la prossima settimana quando mi recherò a Castelfranco per alcuni giorni di lavoro.

			Mi stupì molto questa telefonata perché Salvatore sarebbe arrivato dalla Sicilia, dove lui abitava.

			Sicuramente di club per single ne avrebbe trovati altri anche più vicino a casa sua, o a metà strada come nella capitale.

			Invece Salvatore voleva proprio venire da me.

			Si presenta una mattina nel nostro studio in perfetto orario.

			È un vero uomo del Sud, somaticamente e nei modi.Vestito e cravatta ben annodata, capello appena brizzolato e riccio, lineamenti marcati e carnagione molto scura. Modi galanti nel presentarsi e parlata che molto tradisce la tipica inflessione siciliana.

			Mia caraValeria, finalmente ho la possibilità di parlare con lei a quattro occhi dopo questo lungo viaggio.

			Salvatore mi racconta che ha cinquantadue anni, e non si è mai sposato perché con il suo lavoro d’imprenditore ha sempre potuto «spaziare nel mondo femminile».

			Rimango ad ascoltarlo con molta partecipazione nei momenti in cui si prodiga a raccontarmi della sua Sicilia e del bel clima della regione.

			Ma mi entusiasmo anche quando Salvatore mi racconta delle numerose conquiste che ha fatto negli anni ormai passati, quando il capello era folto e riccio (e soprattutto bello scuro) e la prestanza fisica gli permetteva di dormire solo due ore per notte e di essere solerte al lavoro alle otto di mattina.

			Poi mi racconta perché è venuto da me, perché non si è fermato in qualche altro club per single.

			Quando ho cercato su internet un’agenzia matrimoniale, ho visto che l’unico sito in cui il club non era fatto solo di parole ma di persone era il suo,Valeria. Ho capito subito che dietro questa agenzia c’era una donna vera che aveva deciso di impegnare la sua persona. Così mi sono deciso a venirla a conoscere perché non mi fido di un’iscrizione telematica, io voglio capire chi è il mio interlocutore.Voglio capire se posso affidare il mio cuore a un’altra persona.

			E Salvatore si stava fidando di me.

			Era stato così preciso nel descrivere la sua vita e la sua personalità che non avevo neanche bisogno di sapere da lui che donna cercava.

			Lo avevo capito da sola.

			Gli presentai la palermitana Cosima.

			Cosima viveva in Sicilia, ma qui in Veneto aveva il fratello, sposato con una signora di Verona.

			Separata da dieci anni, senza figli, Cosima aveva quarantasette anni.

			Una bella signora mediterranea, schietta nei modi, navigata anche lei negli affetti e pronta a intraprendere una strada diversa da quella che aveva seguito negli ultimi anni.

			Ora voleva una relazione stabile, con un uomo deciso a costruirsi una famiglia e un porto sicuro.

			Si danno appuntamento nella loro terra siciliana per una cena insieme.

			Naturalmente quando io consegno il numero di telefono a Salvatore dico solo il nome di Cosima e non il cognome.

			Si siedono al tavolo e subito si guardano come si guarderebbero due persone che scavano nella loro memoria per ricordarsi di un evento passato.

			Salvatore la guarda e da vero gentiluomo le dice: – Sei ancora una ragazza bellissima come lo eri qualche anno fa.

			Sicuramente molto diplomatico Salvatore, visto che erano quasi trent’anni che i due non si vedevano.

			Cosima, infatti, prima del matrimonio abitava proprio a Licata, la città natale di Salvatore, e dopo le superiori frequentavano lo stesso gruppo di amici al quale Cosima era stata avvicinata da un’amica che impazziva per Salvatore.

			Naturalmente a Salvatore non interessava, perché era molto più concentrato sull’università e sul suo futuro da imprenditore nell’azienda di famiglia.

			Cosima se lo ricordava bene Salvatore, quel ragazzo tutto pepe che ci provava con tutte le ragazze e molte le faceva capitolare di gran fretta.

			Con lei non ci fu nessuna storia, nessun flirt, nessuna frequentazione perché da tempo Cosima teneva il suo cuore impegnato per Ciro, suo futuro marito.

			E così quella sera si incontrano in un tavolo di ristorante e rimangono lì a parlare per ore, del loro passato, delle loro famiglie, delle loro avventure.

			Sembrano due vecchi amici che si incontrano dopo anni passati lontani. In realtà capiscono che se il destino li ha fatti incontrare un motivo c’è.

			Decidono di credere in questa possibilità e iniziano a frequentarsi.

			Le loro tradizioni così simili, i loro passati sentimentali così vivaci, li fanno conciliare in una serena unione di cuori.Vivono assieme da otto anni e almeno due volte l’anno tornano a farmi visita in studio portandomi sempre dei buonissimi arancini siciliani.

			Chi sono

			Una delle frasi più ricorrenti nelle lettere che mi arrivano, dalle persone che decidono di aprire il proprio cuore, è quella di dire che sentono di conoscermi già, sentono di potersi fidare di me, perché sembro una di loro, una vicina a loro.

			Penso che il modo migliore per avvicinarmi ancora di più alle persone sia quello di raccontare la mia vita, una vita trascorsa nell’allegria di una numerosa famiglia patriarcale, proseguita in un matrimonio dal quale sono nati tre splendidi figli.

			Mia madre, Bianca, era la donna più completa di questo mondo, una persona saggia, coraggiosa, che aveva il senso dell’umorismo e dell’auto ironia, infaticabile, lavorava quindici ore al giorno, sempre pronta a dispensare consigli e aiuto a chi ne aveva bisogno, occupandosi anche di volontariato.

			Mio padre, Guerrino, era un uomo molto intelligente e nello stesso tempo molto riservato, che ha dimostrato una grande capacità nel riuscire a gestire il bilancio familiare in periodi molto difficili per l’economia delle famiglie italiane.

			Era talmente alta la responsabilità della famiglia che mio padre rinunciava alla vita sociale, e non partecipava mai neppure a delle semplici gite fuori porta che si organizzavano in giornata.

			Vivevamo in una casa con sole quattro stanze dalle quali si poteva accedere al negozio di alimentari e al bar gestito dai miei genitori.

			In due stanze dormivano otto miei fratelli, e nell’altra mamma e papà con un piccolo letto per me e mia sorella che era l’ultima. Rimaneva poi la cucina che dividevamo con gli zii e otto cugini.

			Dodici parti in quindici anni non avevano certo cambiato mia madre che anzi continuava a dividere le sue giornate tra il lavoro in bar, la gestione del negozio di alimentari e la cura di noi figli a cui lei teneva tantissimo.

			Non si è mai capito come facesse, ma trovava il tempo anche per confezionarci dei vestiti su misura amando vestirci uguali a due a due tra fratelli perché tanto avrebbe voluto due gemelli.

			Indelebile il ricordo di quelle sciarpe chilometriche in lana che lei ci confezionava durante l’inverno e che noi bimbi indossavamo per andare a scuola o a prendere il latte! Quante volte abbiamo riso capottandoci con la bici mentre le frange della sciarpa si infilavano nella raggiera!

			La mia infanzia l’ho trascorsa in questo ambiente familiare privo di privacy, in cui la casa faceva tutt’uno con la bottega ed il bar.

			Nei primi anni Settanta l’attività di famiglia era un punto di riferimento per il paese perché oltre al bar e agli alimentari avevamo il servizio di centralino, un distributore di carburante e la prima televisione del paese.

			Il bar era sempre super affollato per la possibilità di vedere le partite o altro.

			Per mia mamma il miglior modo per far arrabbiare mio padre era proprio quello di tagliargli i fili elettrici del televisore.

			La cosa peggiore che potesse fare!

			Scatenava l’ira degli avventori del bar che se la prendevano così con mio padre.

			Le ore di lavoro a cui erano chiamati i miei genitori sono indefinibili eppure riuscivano comunque a mantenere la serenità e l’equilibrio, garantendo una certa tranquillità familiare.

			Tra fratelli ci si faceva sempre compagnia e per lo meno si giocava assieme visto che mia mamma non aveva anche il tempo per questo.

			Vivere in una famiglia così numerosa ti insegna ad accettare il compromesso, ad imparare che non sempre tutto è tuo ma lo devi dividere anche con gli altri e per questo devi avere rispetto delle cose perché potrebbero essere utili ai tuoi fratelli.

			Quando ero fanciulla la mia famiglia si è trasferita in una nuova casa con spazi molto più ampi, mantenendo sempre la stessa occupazione ma allargando addirittura l’attività: ora non più solo bar e alimentari ma anche sala per banchetti.

			Era una casa grandissima, in cui a noi ragazzi era garantita anche una stanza tutta nostra e una cucina dalle dimensioni enormi.

			Una certa promiscuità continuava però a sussistere, visto che l’enorme salone per banchetti (che poteva contenere cento invitati) era adiacente al nostro reparto notte e così noi ragazzini più piccoli andavamo a spiare di sera gli ospiti che c’erano, socializzando spesso con gli altri bambini che erano invitati alle feste.

			Che bel ricordo quello delle mamme, ospiti in sala, che spesso venivano ad allattare i loro neonati nelle nostre stanze da letto.

			E così si giocava e si parlava, si rideva e si bisticciava.

			A quattordici anni iniziai a lavorare nel negozio di alimentari e nel bar di mio padre assieme a mia sorella e qualche anno dopo conobbi colui che sarebbe diventato mio marito e padre dei miei tre splendidi figli.

			A ventuno anni mi sposai e dopo un anno nacque Patrik, il bambino più tranquillo e dormiglione del mondo.

			In quegli anni lavoravo ancora in negozio e questa maternità non mi impediva affatto di mantenere i miei ritmi lavorativi visto che Patrik si svegliava solo due volte al giorno e per il resto se ne stava tranquillo nella sua culla a dormire.

			Mi sentivo così realizzata come madre che avrei voluto veramente dare subito un fratello a Patrik, ma le condizioni economiche non erano molto floride e così decidemmo di aspettare.

			Un giorno capitò un bruttissimo incidente automobilistico nel quale rimase tragicamente coinvolta mia madre e con lei se ne andò il personaggio più forte della mia famiglia.

			Il ricordo che voglio serbare di lei è quello di una donna tutta d’un pezzo, una donna che non si fermava davanti ai problemi, una donna che aveva forza e coraggio da vendere, che aveva preso a due mani la vita facendosi spazio tra le opportunità, creando una solida famiglia alla quale era legatissima e per la quale avrebbe dato la vita. Ho saputo poi, per una confidenza svelatami da una sua amica, che mia madre portava sempre con sé una foto di mio padre e quando si recava in qualche gita la mostrava a tutti perché così diceva che era come se ci fosse anche lui, come se il suo Guerrino fosse lì accanto a lei.

			Dopo sette anni dal mio primo figlio nacque Kevin.

			Non lavoravo più dai miei e avevo trovato lavoro in uno studio di psicologia che aveva una linea amica.

			Le cose con mio marito non andavano troppo bene e il diverso modo di approcciarci alla vita ci stava sempre più dividendo.

			Io forse troppo spinta nell’agire e mio marito troppo ponderato e razionale per accettare nuove sfide e cambiamenti.

			Da sempre volevo misurarmi con me stessa affrontando nuove prove, intraprendendo dei cambiamenti professionali, primo tra tutti quello di lasciare l’occupazione di barista e commessa nel bar e negozio di famiglia per occuparmi degli altri, per cercare di essere d’aiuto alle persone, per mettermi in loro ascolto.

			E così iniziai a lavorare in questo studio che era tempestato di telefonate di persone sole che avevano bisogno di essere ascoltate.

			Le incomprensioni con mio marito erano diventate sempre più pressanti e decidemmo di separarci.

			La cosa durò però per poco perché mi faceva male vedere i miei figli lontano dal padre e così ci fu un riavvicinamento durante il quale fu concepita la bimba che aspettavo da tanto: Bianca.

			Ancora incinta di Bianca e con gravi dissapori familiari mi sono gettata a capofitto sul progetto del club di più ottenendo da subito quella gratificazione che da anni stavo cercando e nessuno aveva mai saputo darmi.

			Gravida di otto mesi, ma più caparbia che mai, con una forza che nessuno avrebbe mai saputo spiegare, mi accingevo a fare le prime dirette televisive assistita sempre dal mio agente Alessandro che per due anni mi ha sempre accompagnata, spronandomi e confortandomi prima di ogni trasmissione.

			Dopo nove mesi dalla nascita di Bianca mi sono definitivamente separata da mio marito e da lì è iniziato il mio calvario non solo psicologico ma anche fisico.

			Il fallimento del mio matrimonio mi pesava enormemente e mi faceva provare dei forti sensi di colpa per non essere riuscita a ricucire un rapporto con il padre dei miei figli. Mi ammalai, perdendo peso ogni giorno di più fino ad arrivare ai 37 kg.

			Mi ammalai di una malattia subdola. I medici non riuscivano a capire cosa succedeva al mio corpo. Le mie piastrine erano impazzite e si moltiplicavano coagulando il mio sangue.

			Secondo lo psicologo, la mia malattia era puramente interiore cioè il mio sangue continuava a solidificarsi solo perché avevo una ferita aperta (la separazione) che il mio corpo voleva rimarginare.

			I medici invece si preoccupavano moltissimo e mi prescrissero il prelievo del midollo osseo, anticipandomi che potevo avere la leucemia. Pensai che non meritavo tutto ciò. Volevo veder crescere i miei figli.

			Caparbiamente decisi che se proprio dovevano essere i miei ultimi anni, dovevo assaporare ogni istante della mia vita.

			L’esito del prelievo fu negativo ma per frenare la solidificazione del sangue mi ordinarono una cura a base di una blanda chemioterapia che mi ha bombardato il corpo. Continuai la cura per alcuni mesi fino a quando mi intossicai completamente al punto da aver bisogno di antistaminici per evitare di grattarmi il corpo tutto il giorno.

			Era l’ottobre del 2000 e io, caparbia come il mio solito, decisi di evitare di prendere antistaminici per tentare di disintossicare il mio fegato.

			Nonostante fossi molto debilitata, continuavo il mio impegno presso il club di più e la mia occupazione di madre di tre figli ai quali dovevo badare da sola.

			A dicembre decisi di partecipare ad un corso di comunicazione della durata di dieci giorni suddiviso in tre sessioni: il primo di quattro giorni e poi di tre e tre giorni. Nei primi quattro giorni conobbi Marco e il 17 febbraio successivo vivevamo già assieme con buona pace delle mie piastrine che si erano completamente stabilizzate.

			Con Marco la mia vita è completamente cambiata perché mi ha dato quella stabilità, equilibrio e gratificazione di cui aveva bisogno non solo il mio cuore ma tutto il mio corpo. È l’uomo per tutte le stagioni.

			Persona davvero speciale, Marco ha sempre seguito le ragioni del cuore creando un’empatia indescrivibile con i miei figli riuscendo a dare loro la giusta dose di affetto e severità di cui hanno bisogno i ragazzi.

			Così ha detto di lui mio figlio Patrik in una sua poesia:

			Marco mi ha raddrizzato la gobba e abbassato la cresta...

			Viviamo assieme da sette anni e non è retorico dire che finalmente mi sento una donna appagata in tutti i sensi; felice di aver dimostrato ancora una volta a me stessa che si può sempre uscire da una situazione negativa e da un momento difficile, ringraziando il buon Dio di avermi dato il tempo per godere di questo autentico Amore.

			Io ce l’ho fatta a cambiare la mia vita a crearmi un futuro migliore con una persona che mi ha ridato la salute, la gioia e la forza di poter credere che ogni giorno altre persone come me possono scegliere la propria vita, possono decidere con coraggio di uscire da una situazione logorante per crearsi un futuro diverso e migliore.

			La conquista

			Arrivare al club è un passo davvero importante per ciascuna persona. Perché significa aver già compiuto un percorso molto importante e aver soprattutto metabolizzato il passato per proiettarsi in un futuro diverso.

			Dopo che mi avevano visto per televisione molte persone mi mandavano delle lunghe e sentimentali lettere che io leggevo con calma e alle quali rispondevo sempre.**

			A queste seguiva sempre una visita al club di più in modo tale da scambiarsi visivamente delle impressioni e cercare subito dei nuovi contatti.

			Il più delle volte però l’arrivo al mio club è un processo di lunga lotta con se stessi e contro degli stereotipi che fino a pochi anni fa erano davvero molto vivi in noi.

			Avvicinarsi a un club, chiedere aiuto a un’agenzia per single, è sempre stata considerata come l’ultima spiaggia quasi che chiunque chiede aiuto sia uno sfigato.

			È questa l’etichetta che molti si sono sentiti appiccicati addosso prima di venire da me, e per questo avevano una grande titubanza prima di decidersi.

			Quante volte mi sono sentita dire dai miei iscritti che avevano fatto le scale che portano al mio ufficio almeno una decina di volte, ma non avevano mai avuto il coraggio di suonare il campanello ed entrare.

			Ci sono voluti anni per far capire che il club di più non è un’agenzia per sfigati dell’ultima spiaggia, non è l’ultima chance prima della resa incondizionata alla solitudine.

			Il club di più offre un aiuto, è come una grande palestra attrezzata: così come è inutile correre per strada con lo smog e la possibilità di essere ogni momento falciati da un auto, così è meglio entrare al club di più, dove la possibilità di conoscere la persona giusta è triplicata al mille per mille, mentre fuori le possibilità di conoscere persone sono sempre più ridotte al lumicino.

			Noi ci sentiamo una grande famiglia in cui il più delle volte ricordiamo i volti di ciascuno e ad essi associamo le aspettative e le richieste.

			È un impegno che ci assumiamo con grande responsabilità perché vogliamo fare in modo che una persona, che tanto ha lottato con se stessa per trovare la forza di iscriversi al club di più, sia anche premiata incontrando il partner giusto.

			Gli iscritti al club di più sono persone libere e ipermotivate a cambiare la loro vita, a cercare nuove e forti vitamine affettive in un compagno o in una compagna sapendo che qui si hanno maggiori possibilità di successo solo perché noi abbiamo una banca dati molto vasta con differenti tipologie di persone che possono così corrispondere a diversi tipi di richieste.

			I pregiudizi negativi nei confronti delle agenzie matrimoniali si stanno con gli anni progressivamente affievolendo probabilmente perché con il tempo anche l’agenzia per single diventerà un servizio a cui nessuno saprà rinunciare, come non si rinuncia al parrucchiere e all’estetista, alla palestra o alla beauty farm.

			Sono le statistiche a confermare questi miei dati.

			Negli ultimi anni, dati Istat alla mano, è cresciuto il numero delle agenzie matrimoniali passate in Italia da 246 nel 2004 a 436 nel 2016.

			Un dato che va letto in prospettiva, guardando a quanto effettivamente aumentano i numeri dei single che sono di 5, 7 milioni, pari al 10% della popolazione e al 25% delle famiglie. Con l’aumento esponenziale del numero dei single si assiste ad un raddoppio anche delle agenzie.

			Negli anni sono cresciute sempre più le separazioni, in quanto oggi il matrimonio ha una durata media di tredici anni, e in percentuale il 21% delle istanze di separazione proviene da coniugi sposati da meno di cinque anni. Per cui all’atto della separazione i mariti hanno mediamente 42 anni e le mogli 38.

			Questi dati ci servono proprio a spiegare la necessità del club.

			Negli ultimi anni le persone che sono single o che vi ritornano dopo un’esperienza di coppia sono davvero molte e per loro la voglia di ricominciare di nuovo è sempre tanta.

			A trentacinque anni, come a quaranta, essere single non vuol dire restare soli ma attendere l’occasione giusta. Effettivamente un uomo o una donna di quarant’anni è ancora molto giovane e giustamente si crea delle aspettative per il futuro anche se ha già compiuto un tratto della propria vita con un’altra persona e ha già avuto dei figli.

			La condizione di single è quasi sempre vissuta come un senso di sospensione in attesa che prima o poi arrivi un rapporto duraturo.

			Oggi le persone che si avvicinano al club di più appartengono a tutti i ceti sociali e hanno un’età che va dai 30 ai 70 anni, ma sorprendentemente si iscrivono sempre più anche giovanissimi under 30 e anziani over 80.

			I giovanissimi perché non riescono a trovare luoghi di aggregazione giusti per conoscere coetanei, e gli anziani perché spesso sono vedovi e lasciati soli dai figli che hanno la loro famiglia.

			Per i giovanissimi le possibilità di conoscere il partner giusto al club di più sono davvero molte, perché ci si trova in una condizione ideale per farsi un compagno e una compagna o arrivare al matrimonio, in quanto spesso non si hanno legami matrimoniali precedenti e soprattutto figli.

			L’età in cui il club si impegna maggiormente per la ricerca di un compagno (quasi mai un marito) è quella compresa tra i 35 e i 45 anni quando la condizione della maggior parte delle persone è quella di essere separati con figli piccoli.

			In quel caso sono altre le variabili che influiscono nella scelta del partner perché si guarda sempre prima di tutto alle esigenze del bambino e spesso il cliente non può permettersi allontanamenti o spostamenti dal luogo in cui abita per non far subire traumi al figlio.

			Nella fascia d’età compresa tra i 45 e i 60 anni il ruolo di genitori cambia non essendo più i bambini piccoli, e la ricerca del partner ideale diventa scoperta delle qualità dell’altro e apprezzamento per le sue doti.

			Molti, e soprattutto negli ultimi anni, gli anziani over 70 e 80 che si rivolgo al club di più con grande discrezione ma con una forte determinazione. Appartengono a tutto quel popolo che io definisco degli invisibili che è lasciato sempre più solo.

			In effetti le nostre famiglie mononucleari di oggi, se da un lato hanno determinato maggior privacy per la coppia, dall’altro hanno fatto si che i nostri cari nonni, e prima padri, vengano spesso lasciati soli.

			La condizione di solitudine per chi ha vissuto magari un’intera esistenza accanto ad un compagno, è veramente sfavorevole.

			Più di qualche anziano si rivolge al noi proprio perché vuole vivere in serenità e in compagnia come lo era stato fino agli anni precedenti.

			È proprio l’esigenza di voler vivere bene fino in fondo la propria esistenza che spinge molti ultrasessantenni a chiedere la nostra consulenza.

			Noi li aiutiamo a investire bene il proprio tempo, canalizzando le loro energie verso un unico obiettivo come quello del vivere bene la propria sfera sentimentale.

			Tutto ciò pone il problema di saper distinguere da subito l’agenzia giusta, quella che si interessa effettivamente della persona e delle sue esigenze e non si preoccupa solo di compiere questo lavoro per business.

			Il club di più vanta una storia lunga ben dodici anni e fin dall’inizio la responsabile di tutto sono stata io.

			Il fatto che io mi sia presa tutta la responsabilità è frutto della voglia di poter realmente aiutare chi si rivolge al club di più.

			Questa forte aspirazione mi ha portato a circondarmi di collaboratori che nutrono un autentico desiderio di ascoltare e di aiutare i nostri clienti.

			Una coppia riuscita è il più bel regalo per noi, fonte di energia che ci rinnova, è la nostra gratificazione maggiore per ricominciare il nostro lavoro ogni giorno.

			Ci appaga enormemente ricevere dai nostri iscritti delle informazioni*** su come sono andati gli incontri: anche una semplice cartolina da una località di vacanza passata in coppia è la più grande soddisfazione per tutto il nostro team che non dimentica mai i suoi clienti neppure quando il giorno cede il passo alla sera e la sera alla notte.

			Tante sono le volte in cui mi sono ritrovata sveglia di notte a pensare chi poteva essere giusto per chi: l’energia che metto nel mio lavoro è così tanta che non riesco mai a staccare la spina dal club di più, che ormai si compone di un vasto repertorio di persone e di così tante storie diverse che le occasioni di trovare la persona ideale ci sono veramente per tutti.

			La nostra filosofia non è certo quella di avere soltanto un gran numero di iscritti ma quella di poter essere gratificati dagli incontri ben riusciti che ci danno linfa vitale per la ricerca delle altre persone.

			Perché il CLUB

			Quando una persona si iscrive al club di più vengono raccolte il maggior numero possibile di informazioni.

			Si fa in modo così di garantire profili selezionati nel pieno rispetto delle aspettative individuali, perché ognuno deve relazionarsi solo con chi ha obbiettivi di vita simili.

			Si iscrivono persone di tutte le età (dagli under 30 agli over 80) e non solo per sposarsi.

			Molti cercano amici e molti altri un compagno o una compagna.

			La mancanza di tempo, l’eccessivo carico di lavoro, la mancanza di vere opportunità e anche la paura di innamorarsi della persona sbagliata o peggio ancora di continuare a rimanere soli ci porta a chiedere aiuto al club. Se la tendenza a lasciarsi è diventata sempre più comune, testimoniata proprio dall’incremento delle separazioni e dei divorzi, si deve anche capire quanto è più difficile stare insieme.

			I sociologi dicono che spesso non si è più disposti a fare i sacrifici di un tempo per mantenere unita la famiglia: più spesso invece la separazione è una prova della volontà di cambiare lo stato di insoddisfazione che si prova in famiglia.

			La donna, molto più emancipata di un tempo, è portata per prima a scegliere la separazione. Ma anche se desiderata, la separazione lascia un vuoto non sempre facile da colmare, e per chi la subisce è ancora più difficile alzare la testa e guardare al futuro.

			A differenza di quello che si pensa, le persone che si iscrivono sono spesso belle, giovani, istruite, economicamente indipendenti, assai determinate a trovare amicizie e relazioni.

			Spesso si tratta di single in carriera con un budget medio alto per il tempo libero e con tanta voglia di non sentirsi più soli.

			Proprio perché essere amati da qualcuno significa potersi sentire decisamente meglio, alcuni psicologi sostengono addirittura che l’innamoramento rafforza il sistema immunitario in modo così significativo da prevenire anche le più gravi malattie. Secondo una ricerca israeliana una persona «veramente innamorata» mette in atto delle difese biologiche che per alcuni mesi la rendono immune da malattie come il raffreddore, le influenze, le infezioni.

			È palese che innamorarsi fa bene alla salute solo se non subentrano stati di stress, ansia e conflitto.

			È la situazione che si verifica nel caso di innamoramenti per persone che io definisco “sbagliate”.

			È il caso di donne che si innamorano di uomini già impegnati che promettono più volte di lasciare la moglie, ma prima procrastinano l’evento perché i figli sono troppo piccoli, poi perché la moglie è esaurita, poi perché il figlio si deve diplomare e infine perché non si vogliono separare e basta.

			In questo caso l’innamoramento non è vissuto come una situazione di tranquillità e non porta giovamento.

			Entrare a far parte del club di più significa avere la certezza di incontrare persone motivate e libere ed innamorarsi diventa allora veramente terapeutico perché si riesce ad uscire dalla nostra identità, dai nostri rigidi canoni, dai nostri schemi così démodé.

			Le persone che si innamorano di un altro, si innamorano soprattutto di più di se stesse, perché la forza misteriosa che ci ha fatto innamorare abita dentro di noi.

			Ecco perché molti tornano ad essere felici, tornano a curarsi di più, tornano ad essere persone creative, amano fare cose nuove, ottengono maggior profitto nel lavoro, provano gioia per ogni piccola cosa, sono felici anche se lui è lontano.

			L’innamoramento va a toccare le aree più antiche del cervello (ipotalamo e sistema emotivo) dove vengono prodotte molte sostanze ad azione ansiolitica e antidepressiva.

			Queste zone del cervello sono collegate agli ormoni e al sistema immunitario.

			L’innamoramento immette una vera e propria ondata energetica di benessere al cervello, che poi si irradia per tutto l’organismo.

			Il sentimento d’amore si materializza così dentro di noi e rinforza le nostre capacità di difesa nei confronti di virus, batteri e degenerazioni cellulari.

			Il miglior farmaco da prescrivere è proprio l’innamoramento perché fa bene a ogni tessuto, dalla cute alla circolazione, dalle ossa alle ghiandole.

			Non è un caso che quando vediamo qualcuno davvero bene gli chiediamo: – Ti sei innamorato?

			Il popolo degli invisibili

			Quando sono diventata single ho scoperto che attorno a me esisteva una moltitudine di persone nella mia stessa identica condizione.

			Ero una persona sola in mezzo a mille altre eppure nessuno mi vedeva, nessuno sembrava rendersi conto di me.

			Da qualche anno ero separata e giravo la città quasi sempre in compagnia unicamente della mia figlia più piccola. Con lei magari andavo anche a far la spesa e giravo tra le corsie mentre spingevo il carrello su cui lei sedeva.

			Notavo che nessuno si avvicinava per chiedermi qualcosa, nessuno mi ha in qualche modo adescata.

			Tutti pensavano che fosse mia figlia (in questo caso era vero). Ma se io fossi stata la babysitter? Ho dedotto che anche una single con la nipotina non avrebbe avuto maggiori possibilità.

			Così sono giunta alla semplice conclusione che il popolo dei soli è il popolo degli invisibili.

			Da soli si finisce per isolarsi ancora di più perché le comunicazioni con gli altri si riducono maggiormente. Spesso i single dicono che rinunciano ad uscire perché preferiscono la compagnia di un buon libro a quella di un’amica invadente.

			Alcuni rinunciano ad andare al cinema perché ci dovrebbero andar da soli, rinunciano ad andare a teatro perché dovrebbero andare da soli, rinunciano a una festa perché dovrebbero presentarsi soli, e rimanendo a casa si finisce con il rimanere soli e invisibili al resto del mondo. Davvero negli ultimi anni le possibilità d’incontro significativo si sono ridotte al minimo, e soprattutto sembra che manchi la voglia di comunicare con gli altri. Da ragazza mi divertivo a non indossare mai l’orologio: era un oggetto che non volevo portare perché non averlo mi dava la possibilità di conoscere molte persone.

			Mi divertivo un sacco a interpellare i passanti per chiedere loro che ora fosse: in ognuno di loro c’era uno sguardo diverso, un modo di atteggiarsi differente, ma anche un modo di comunicare con me che cercavo in tutti i modi il dialogo.

			Oggi non ci sogniamo neppure di chiedere l’ora: abbiamo l’orologio in auto, nel telefono, nel computer, nel palmare e quello al polso è quasi diventato un optional da indossare solo per essere fashion.

			Si comincia a diventare invisibili fin da giovani quando si terminano le scuole o l’università e si inizia il lavoro. Ognuno è chiuso nel suo ambiente e i luoghi di aggregazione diventano troppo chiassosi per poter agevolare la comunicazione, troppo stereotipati per non essere una perdita di tempo.

			Ai miei tempi esisteva l’oratorio, e con buona pace dei non credenti, era veramente un luogo in cui ci si poteva frequentare per scambiarsi opinioni e fare vera vita sociale. Ora stiamo pagando la nostra indipendenza a caro prezzo: con il silenzio della solitudine. I tempi sono totalmente cambiati e sembra proprio che le possibilità di mettersi in comunicazione con gli altri siano aumentate: basta pensare a quanti telefoni portatili abbiamo in uso e a quanto difficilmente riusciamo a rinunciarvi.

			Non era così un quarantennio fa: me lo ricordo bene quando ancora ero bimbetta e i miei genitori gestivano un importante bar del paese. In quegli anni erano poche le famiglie dotate di telefono in casa e quindi per telefonare si recavano da noi.

			Ugualmente, come centralino del paese, noi potevamo ricevere delle telefonate per le persone del paese che con preavviso potevano essere direttamente informate da noi.

			Succedeva così che il centralino nazionale ci chiamava al bar dicendo che per le ore sedici sarebbe arrivata una telefonata per il signor Mario Rossi. E così io o mia sorella partivamo in bicicletta per andare ad avvisare questa persona che tutta trepidante sarebbe giunta con ben quindici minuti di anticipo per poter finalmente parlare con un suo parente o con questo caro amico che lei tanto attendeva.

			Oggi tutto questo non esiste più: con i nostri telefonini sempre in tasca siamo convinti di poter essere raggiungibili ovunque, invece è proprio chi vorremmo noi che non ci raggiunge mai.

			Mi fanno solo sorridere le persone che sbandierano la loro “singletudine” come uno status vivendi di grande gioia. Dietro un single felice non c’è un vero single ma una persona che ha deciso di non avere una relazione fissa con una persona e si crea invece flirt continui alla ricerca di nuove emozioni.

			Un single lo è solo in un momento di transizione, alla ricerca di una condizione nuova che si crea solo con un compagno o una compagna con cui condividere le proprie giornate, i propri vissuti, le proprie gioie e le proprie debolezze.

			Racconterò la storia di una coppia davvero insolita che siamo riusciti a formare da poco tempo.

			Vittorio ha oggi quarantasei anni, è celibe, con un buon lavoro, e con tanta voglia di conoscere una compagna.

			A Vittorio sono state presentate molte donne, ma lui è una persona d’altri tempi, buona e galante, generosa e fedele. E così per anni non trova l’anima gemella.

			Emma è oggi una quarantenne, separata da almeno un lustro, dopo una vita di coppia non molto soddisfacente.

			Si separa, ma la malinconia la pervade e deve lasciare il lavoro.

			Con una grande forza d’animo e la voglia sempre più pressante di avere un uomo giusto accanto, decide di iscriversi al club di più dopo mille tentennamenti. Dopo alcuni mesi dall’iscrizione, in una festa organizzata dal club incontra Vittorio.

			Si scambiano semplicemente i numeri di telefono ma tra i due non scoppia la fiamma.

			Si incontrano per un drink, chiacchierano, a Vittorio lei piace subito ma ad Emma lui sembra di altri tempi e non fa al caso suo.

			Dopo alcune settimane si rivedono e vanno a cena assieme. Nasce l’amore.

			Emma è al settimo cielo, vicino a Vittorio ha riacquistato la fiducia in sé che prima non aveva, ha ricominciato a lavorare.

			Ha cominciato di nuovo a fidarsi di un uomo dopo tutte le privazioni che aveva dovuto subire dall’ex marito.

			È talmente felice del suo rapporto e della sua vita che ogni volta che vieni a trovarmi mi ringrazia all’inverosimile: – Vittorio è davvero speciale: è un uomo troppo buono, corretto, leale. Sono così felice Valeria perché non sono più sola e sono tanto innamorata.

			A 40 e 46 anni hanno fissato le nozze per il prossimo aprile.

			Malato di cuore

			Enzo ha oggi 55 anni, è separato da dodici e ha due figli. Si è iscritto al club di più tre anni fa dopo aver vissuto per molti anni in un ambiente di lavoro molto stimolante che gli permetteva di stare a contatto tra l’altro con molte donne, ma con nessuna è riuscito a intraprendere una relazione sentimentale.

			Ora i figli hanno 28 e 23 anni, vivono con la madre e sono quasi al traguardo della laurea.

			Per lui la solitudine è sempre stata un fardello troppo pesante da portare e così, dopo anni in cui si è accontentato dell’amore dei figli e di qualche storia senza importanza, si rivolge a noi.

			Francesca è una bella signora di 48 anni, separata da sette, con un figlio di 18 anni che vive con lei.

			La separazione non è stata una scelta facile e le ha creato non poche problematiche con il marito che l’ha osteggiata in tutti i modi, e anche con la sua famiglia che «per onore» non voleva accettare una figlia separata.

			Lei vive questa esperienza dividendo la sua giornata tra l’ufficio e l’educazione del figlio, senza mai avere diversivi.

			Non è una vita facile: mattino sveglia alle sette, accompagna il figlio da una vicina di casa (fino a quando il bambino non diventa ragazzo) che lo porta poi a scuola, lei si reca al lavoro.

			Torna a casa alle sei del pomeriggio, il tempo di controllare i compiti e mettersi ai fornelli per preparare la cena.

			Non trova né il tempo, né tanto meno la voglia di curarsi (non va dal parrucchiere se non due volte l’anno per le festività principali), si compra poco da vestire.

			Alla sera quando si ritrova sola nella cucina a sbrigare le faccende, piange.

			Il ragazzo ogni tanto nota le sue lacrime e le chiede cos’ha. Il cuore di una madre risponde: – Non è niente, sono solo stanca.

			Francesca ci impiega anni prima di decidersi a cambiare e lo fa dopo aver ascoltato un mio spot televisivo.

			Si iscrive al club di più senza presentare un quadro ben preciso della persona che vuole e le presentiamo qualche iscritto.

			Nessuno sembra rispondere alle sue aspettative. Poi una settimana le facciamo conoscere Enzo.

			Lei era così arrabbiata con me che mi voleva telefonare per esprimermi la sua riprovazione.

			Enzo non le piaceva affatto: un uomo molto semplice, con un filetto di pancia e qualche capello in meno, non era il suo tipo. Decidono comunque di rivedersi per altre quattro o cinque volte.

			Francesca mette le mani avanti e spiega a Enzo che non ne vuole sapere di sposarsi (concetto che aveva oltre tutto ben espresso anche a me), per lei è sufficiente una relazione fondata sul reciproco rispetto.

			Dopo tre mesi Francesca mi viene a trovare in ufficio: è raggiante come non mai.

			Mi racconta che il figlio è molto felice per questa relazione, perché la vede serena e soprattutto gioiosa.

			Un anno dopo Enzo ha alcuni problemi fisici e compie degli accertamenti clinici scoprendo una malattia cardiaca. Da vero malato di cuore chiede a Francesca di sposarlo, perché sostiene che questo potrebbe farlo guarire, si sentirebbe più tranquillo e potrebbe coronare il suo sogno. Francesca vede Enzo innamorato, capisce che è vero amore e che può aiutarlo, così accetta di sposarlo.

			Mi telefona un anno e mezzo dopo, ridendo come una bambina: – Ciao Valeria, ho deciso di sposarmi! Pensa, a questa età sono attorniata da amiche che mi aiutano nei preparativi, ho la casa piena di fiori, le bomboniere, mi sembra di ritornare ventenne, ma ora so di avere l’uomo giusto accanto! Sono dimagrita, mi curo, devo essere una bella sposa!

			E pensare che Francesca e Enzo percorrevano ogni mattina la stessa strada per andare al lavoro, e si incrociavano ad un semaforo... Quante volte il loro destino si è sfiorato e finalmente si sono incontrati al club di più.

			Dolce donna mia

			Manuela è una giovane donna di 45 anni, libera professionista, diplomata, ama la cucina e ha fatto la stilista.

			Fisicamente è bionda, una bella donna, ma nello stesso tempo semplice e soprattutto molto dolce.

			Quando ci viene a trovare al club ci colpisce perché non è arrabbiata con l’ex marito, con gli uomini, con la vita e con il mondo come lo sono molti altri.

			È una donna sicura di sé, ma molto malinconica.

			Dopo il divorzio ha dedicato tutte le energie per far crescere l’unica figlia, con la quale c’è una forte intesa.

			Ora la figlia ha il fidanzato e Manuela intelligentemente capisce che deve lasciarle vivere la sua vita; non può essere sempre con loro, in ferie, al cinema, al teatro, alle feste, anche se la figlia la invita volentieri.

			Manuela decide che per lei è ora di offrirsi un’altra opportunità.

			Ricordo bene il suo tono dolce, il modo di parlare pacato, e soprattutto il desiderio di vivere ancora l’amore.

			Noi avevamo ben capito quale poteva essere l’uomo giusto per lei, ma non fu il primo l’incontro fortunato.

			Solo il terzo iscritto che le presentammo fu l’uomo giusto per Manuela.

			Valentino era suo coetaneo, vedovo, con tre figli, amministratore di una grossa società, di bella presenza, e molto rassicurante nei modi.

			Valentino è uno che ha viaggiato molto anche per lavoro, è stato in Cina e in Israele, è un uomo intelligente che può sicuramente andare d’accordo con Manuela.

			Al primo incontro Manuela e Valentino capiscono che c’è un’intesa che va al di là dell’amicizia e iniziano a frequentarsi.

			Noi capiamo che qualcosa sta funzionando perché non ci chiedono più nuovi incontri.

			Dopo alcuni mesi ci arrivano delle cartoline di alcune località liguri in cui erano stati in vacanza nei weekend. Manuela mi telefona e mi dice, con la dolcezza che le è propria: – Cara Valeria, mi hai ridato la gioia di credere ancora una volta che l’Amore si può sempre ritrovare. Ho trovato un uomo meraviglioso che mi sta facendo rivivere delle primavere stupende!

			Valentino mi telefona qualche settimana dopo per ringraziarmi di avergli presentato una donna speciale.

			Da quelle telefonate passano più di tre anni.

			Un giorno mentre attraversavo la strada sulle strisce pedonali, un’auto si ferma.

			Guardo il conducente che abbassa il finestrino e mi dice: Non mi riconosci?

			Mi ero quasi spaventata visto che al giorno d’oggi ogni cosa insolita crea sospetto.

			Proprio non ti ricordi di me? Sono Valentino. È passato qualche anno ma noi non ci siamo mai dimenticati di te e della felicità che hai portato nei nostri cuori. Mi hai fatto conoscere Manuela: è una grande donna, sensibile, dolce, femminile, che è riuscita a legare le nostre famiglie così che i miei figli ora vivono in armonia con sua figlia come veri fratelli. Sto provando le stesse emozioni di un ragazzino al primo amore.

			Cuore aitante

			Lucio è, come si dice in gergo, un aitante quarantaseienne, intelligente, alto, brizzolato, veste alla moda, separato con due figli, molto benestante, laureato in chimica farmaceutica. E soprattutto molto bello.

			Vive da solo, senza far mancare niente ai figli, che hanno una babysitter ed una insegnante nel pomeriggio per aiutarli nei compiti, visto che lui lavora come dirigente e torna solo a tarda sera.

			Quando si iscrive al club ha le idee ben chiare.

			Valeria, non cerco una mamma per i miei figli che già ce l’hanno e nemmeno una colf, perché ne ho già assunta una. Cerco una donna autonoma, anche vedova, da amare e che mi ami.

			Nadia è una bella ragazza quarantunenne, snella, mora, spigliata, disinvolta e intelligente.

			Lavora come cameriera, ha una figlia, è separata e sola da tempo, nonostante abbia parecchi ammiratori che lei non calcola perché con nessuno è mai nata un’intesa.

			Nadia decide di fare un colloquio con me.

			Ricordo la sua stretta di mano sicura, il suo bel sorriso, i suoi due occhi che parlano, un misto di fragilità e voglia di sperare ancora.

			Come spesso accade, mentre parliamo io visualizzo nella mia mente la figura di Lucio.

			È uno degli eventi più frequenti nel nostro lavoro quello di pensare già al possibile partner mentre uno dei due si sta presentando, e così mi successe anche quel giorno.

			Gliene parlo e decidiamo che lui sarà il primo incontro. Quando chiamo Lucio però, mi spiega che ha degli impegni con i figli, e sospende per un po’ gli incontri.

			Così Nadia incontra altre persone, ma con nessuno riesce a stabilire una relazione che vada al di là della semplice amicizia.

			Dopo tre mesi mi chiama Lucio e mi dice che ora può iniziare ad incontrare.

			Nadia risponde subito che lo vuole conoscere.

			E ha fatto bene, visto che dopo un anno di frequentazione convivono sotto lo stesso tetto delle piacevolissime emozioni.

			Quando si dice il destino... e la capacità di capire i desideri dell’altro.

			Amore previdente

			Clara è una signora sessantenne vedova, non molto appariscente, ma di una simpatia e di un’allegria travolgente che riusciva sempre a trasmetterci ogni qualvolta veniva a trovarci nel nostro club.

			Da almeno dieci anni è vedova e vive da sola perché i due figli si sono sposati e hanno la loro famiglia.

			Non l’hanno dimenticata e nei weekend vanno spesso da lei visto che abita in campagna e c’è spazio per far giocare i bimbi nel giardino.

			Il suo bellissimo carattere la fa andare perfettamente d’accordo anche con le nuore, alle quali lascia completa autonomia, senza mai interferire nelle decisioni e nell’educazione dei nipoti.

			All’apparenza sembra comunque una donna felice, perché almeno al sabato con degli amici va in qualche balera a fare due salti con il liscio.

			Lì di uomini ne incontra eccome, perché sul ballo non la batte nessuno e sono in molti a contenderla in pista.

			Ma Clara non lega con nessuno: – Nella balera vado solo per ballare, mica posso sapere io chi sono davvero quegli uomini là. Non mi fido di loro.

			Tutta la sua energia non basta a darle anche la serenità e così si rivolge a noi per chiedere un affetto vero.

			Incontra alcuni uomini, ma solo con Mario, anche lui vedovo, scatta l’affetto.

			Cominciano a frequentarsi, ma Mario non vuole trasferirsi da casa sua, e lei nemmeno.

			Clara però non si lascia prendere dallo sconforto e continua a frequentarlo. Dopo un anno mi telefona: – Ho deciso di andare a vivere da lui, però non vendo la mia casa, perché non si sa mai!

			Dopo qualche tempo mi fa sapere che fanno i morosetti e vivono un po’ nella casa di Mario a Bologna e ogni tanto vanno a trascorrere qualche giorno nella casa di lei in campagna, dove non manca mai nulla nel suo bellissimo giardino.

			La trovo una soluzione fantastica che solo due persone intelligenti e giovani nello spirito potevano trovare.

			Hanno deciso di vivere la vita pienamente, senza pregiudizi e senza buttare il tempo.

			Per farci partecipi della loro felicità Mario, che coltiva un frutteto, ci ha portato un cesto di mele...

			Buonissime, le abbiamo mangiate in ufficio, ed ogni volta che le guardavamo ci brillavano gli occhi!

			Una nuova stagione d’amore

			Antonio si iscrive al club di più dopo averci visto un sacco di volte per televisione.

			Ci vuole molto tempo prima che abbia la forza di combattere le sue resistenze psicologiche e farsi avanti per chiedere aiuto a noi.

			Quando lo faccio accomodare mi chiede se possiamo darci del tu perché è come se lui mi conoscesse da molto tempo.

			Come vedi sono un arzillo vecchietto al quale il destino ha giocato uno scherzo molto crudele, togliendogli la sua dolce metà, alla quale ero unito da venticinque anni con amore.

			Con molta pacatezza e non senza una vena di sconforto mi racconta la rabbia e l’amarezza per questa perdita, e la tristezza e la solitudine che giorno dopo giorno lo perseguitano.

			Ora comprendo perfettamente cos’è la solitudine: è tornare a casa per trovarmi dopo cena da solo a guardare la tv senza alcun interesse o ascoltare un po’ di musica alla radio. Anche se volessi raccontare qualcosa o fare due chiacchiere non c’è nessuno che mi ascolta o mi è vicino con un sorriso. Ti assicuro sono questi i sentimenti amari che mi perseguitano e si stanno corrodendo la mia anima così come la ruggine corrode il ferro.

			Antonio aveva deciso di venire da noi perché non voleva più ascoltare i consigli degli amici e dei parenti e voleva conoscere la persona giusta per lui, quella che gli avrebbe permesso di ritrovare il sorriso e ricambiare la gioia.

			Per noi trovargli un’amica è stato facile visto che Antonio amava scherzare sulla sua età e aveva solo quarantanove anni, un fisico asciutto e un bel portamento, due figli già grandi, un buon lavoro e una casa di proprietà in provincia di Padova.

			Oriana ha quarantadue anni, segretaria, è nubile e ha alle spalle un lungo fidanzamento andato male che le ha lasciato delle profonde cicatrici nel cuore.

			Avrebbe tanto voluto avere una famiglia e dei figli e dopo aver a lungo indugiato si decide a iscriversi al nostro club per cercare un uomo di sani principi che ami la casa e la famiglia e che la possa amare per quella che è.

			Le presentiamo subito Antonio e capiamo che qualcosa non funziona perché dopo solo una settimana Oriana ci chiede un altro appuntamento.

			All’inizio non ci facciamo caso ma poi riceviamo la telefonata di Antonio.

			Valeria, volevo veramente scusarmi con te per come mi sono comportato con Oriana ma è tutto vero quel che è successo.

			Io non riuscivo a capire. Con me Oriana non aveva parlato e neppure aveva dato spiegazioni alle altre mie colleghe, così chiesi ad Antonio di essere più preciso.

			Ci siamo visti con Oriana la prima volta in una pizzeria e abbiamo parlato un po’ per conoscerci. Abbiamo capito di avere molte passioni in comune, come quella per il campeggio e le biciclettate lungo i fiumi. Così abbiamo organizzato una pedalata sui Colli.

			E ancora non capivo cosa fosse successo di così brutto. La pedalata è andata molto bene e ci siamo divertiti un sacco a rubare ciliegie dai frutteti. Una volta scesi dai Colli abbiamo sistemato le mountain bike sull’auto e ci siamo trasferiti a casa mia per cambiarci. Qui è successo il peggio.

			Ancora mi chiedevo cosa poteva essere accaduto di così grave.

			In casa mia sono arrivati i miei figli che hanno visto Oriana e l’hanno cacciata in malo modo etichettandola come una donnaccia che mai avrebbe sostituito la loro madre.

			Ecco perché Oriana non aveva proferito parola e aveva solo deciso di frequentare altre persone.

			Ad Antonio consigliai di scusarsi con Oriana ma non fu un’impresa facile.

			Ci vollero mazzi e mazzi di rose bianche e rami di orchidee prima che Oriana accettasse di uscire un’altra volta con lui.

			Dopo sei mesi mi sono venuti a trovare al club di più con una bottiglia di spumante, di nuovo uniti e felici.

			Il loro amore aveva trionfato sulle resistenze dei figli che non avevano capito il carattere dolce e onesto di Oriana che cercava solo una famiglia da amare e che la amasse. L’anno successivo, inaspettatamente e senza che qualcuno ci credesse veramente, è nato Jacopo, la grande gioia di Oriana e il nuovo futuro per Antonio che pur avendo già due figli non ci ha messo un attimo a ricominciare con pappe e pannolini.

			Un amore con le ali

			Da circa un’ora Giacomo ed Elisa aspettavano all’imbarco quell’aereo che li avrebbe portati in vacanza per la prima volta assieme.

			Erano arrivati a Malpensa con un certo anticipo.

			Lei, molto precisa fa sempre le cose per tempo e con calma. A Giacomo diceva che così si gusta di più il viaggio, si immagina di più quanto di bello si possa trovare in luoghi lontani.

			Giacomo non ci aveva mai pensato in precedenza, sempre preso dalla folle corsa della sua esistenza, dall’andirivieni dei suoi problemi veri o presunti che fossero. Ma da quando è entrato per la prima volta al club di più è molto cambiato.

			Mi completa il modo di fare di Elisa e sono contento di essere con lei perché mi sento tranquillo e, per la prima volta, non mi pesava neppure aspettare.

			In aeroporto i due alternavano qualche scambio di affettuosità e un po’ di chiacchiere a qualche silenzio.

			– A volte scorgevo lo sguardo di Elisa perso in un tempo passato, ma non sono geloso di questo.Anch’io penso ad altri viaggi con persone diverse, ma soprattutto penso alle strane circostanze che mi hanno portato a conoscerla, sorridendo dentro di me. Sarà l’unica bugia, anzi una non verità, che ho deciso di non dire per sempre, ma sarà l’unica e so che sarà così.

			A noi invece la verità sul come ha conosciuto Elisa ce l’ha detta fin da subito ed è così bella questa storia che ho deciso di raccontarla perché qualcun altro possa credere che il destino ci riserva sempre delle belle sorprese.

			Ecco parte della prolissa lettera di presentazione di Giacomo, in cui come un poeta d’altri tempi descrive questa sua vacanza in Egitto.

			... penso che per conoscere me sia importante farti sapere come sono arrivato al CLUB DI PIÙ.

			Era aprile, e mi trovavo a il Cairo. Scendevo la scaletta dell’aereo con la testa piena di pensieri e con tanta solitudine. Le cose della mia vita non erano andate come speravo, ma quanti possono dire di essere realizzati in tutto. Ero da solo un po’ per scelta un po’ per guardarmi attorno o forse per quella forma di autolesionismo che a tratti ha percorso la mia esistenza.

			Ci si guarda, ci si sorride, qualche parola di convenienza, come al solito qualcuno è più simpatico, qualcuno di meno, ma è la sensazione del primo impatto a volte poi i giudizi si rovesciano e si stringe amicizia con quello che appare più ostico.

			Salimmo tutti nel pullman egiziano con l’aria condizionata a tutta birra. Anche se eravamo ad aprile faceva un caldo torrido.

			È il vento del deserto che quest’anno è in anticipo – ci dicono.

			Anzi – ci dice la guida, in “malo’’ italiano – è un vento strano, il Kirsc che alterna folate tempestose a momenti di bonaccia piena.

			Come tutti, sono già rapito dal problema e Milano, Roma,Torino, Verona, Ancona, Padova, e tutte le città da cui veniamo sono già lontanissime.

			Tanto più che per andare al porto l’autista abbandona la tangenziale forse per farci vedere un po’ di città e ci troviamo in mezzo al caos più infernale che mi sia capitato di vedere.

			Un’accozzaglia di genti diverse, da quelle più tradizionali con i tipici vestiti a quelli in cravatta con giacca sotto il braccio e 24 ore alla mano, ragazze con burka, altre con minigonna pazzesca e labbra rosse.

			Da lontano arrivano odori diversi, musiche sconosciute, orientali sì, ma con batteria e chitarre elettriche di sottofondo. Ovunque bambini con lo sguardo forse troppo vivace e sempre di corsa.

			Ci rendiamo conto che questo pot-pourri di tipi è l’autentica novità della nostra epoca. Dove ci porterà questo passaggio dell’oriente ad occidente, questo mischiare le loro tradizioni al nostro tipo di civiltà e quale ibrido ne uscirà?

			L’autista tra clacson ormai usurato, liti dal finestrino, accordi con altri egiziani che tagliano la strada, fa il miracolo ed arriviamo al porticciolo dove ci aspetta il nostro battello, già mezzo pieno di tedeschi che sono arrivati prima di noi. È il migliore autista dell’agenzia ci dicono, ed è ovvio quindi raccogliere la mancia: un euro a testa e per il ritorno la velocità era assicurata.

			Da tanto tempo sognavo questo giro con battello sul Nilo, tanti me ne avevano parlato in maniera entusiasta, ora ero qui e poco dopo il battello si allontana dalla riva, anche qui con qualche difficoltà per la presenza di altre imbarcazioni.

			La sera scese presto.

			Stupendi colori del cielo si specchiavano nelle acque quiete e poi le rare luci dalla terra frastagliavano di porpora il fiume.

			Dopo cena tutti passeggiavano per il ponte della nave, prediligendo quello superiore, sempre per quel maledetto vento caldo che a volte era fastidioso e a volte non si sentiva ma dava quasi l’impressione che ci fosse il riscaldamento acceso.

			Le coppiette in viaggio di nozze erano state ormai identificate e stavano prevalentemente tra di loro.

			Altre coppie di amici o amiche non davano grandi segni di presenza.

			Io mi trovai nel gruppo dei più rumorosi, quello dei single, che quando si aggregano sono tremendi ma non privi di simpatia.

			È stato in questo gruppo che, anche se accoppiati, conobbi Piero e Clara. Mi apparvero subito due persone con grande complicità, con un grande senso del vivere assieme e, quello che si dice, due buone persone.

			Presero subito a cuore il fatto che mi trovassi là da solo e, senza che io chiedessi nulla, mi ritrovai in breve quasi a far parte di una famiglia.

			La loro presenza, per non farmi sentire solo, era martellante ma non potevo staccarmi dalle loro attenzioni.

			Dopo alcuni giorni mi ero abituato alla compagnia dei miei nuovi amici.

			Tutto sommato non mi dispiaceva la loro compagnia, possente ma anche pronta a rientrare quando mi imbattevo in qualche donna compagna di viaggio.

			Eh sì, avevo la netta impressione che Piero e Clara avessero deciso di maritarmi entro la fine del viaggio.

			Ma io non avevo molta voglia di gettarmi in avventure “vacanzerecce”, avevo già sperimentato la cosa in passato, e non mi era rimasto molto.

			Mi rapiva piuttosto la bellezza dei posti.

			A Luxor rimasi esterrefatto, ad Amun cominciai seriamente ad innamorarmi di questa terra che è comunque Africa e che quindi ti compenetra lentamente senza che tu te ne accorga.

			Pensavo al tanto riferito mal d’Africa che avevo sempre deriso, ma che ora stava contagiando anche me.

			Il bello comunque doveva ancora venire.

			E durante le lente serate sul ponte del battello tutto pensavo tranne che quello che mi sarebbe capitato.

			Il battello era effettivamente bello, non mancava niente. Il gruppo di amici intanto si era rinfoltito.

			Io potevo allontanarmi giustificato solo quando mi accendevo il sigaro. Non avevo mai fumato il sigaro, ed era un retaggio di un viaggio a Cuba di qualche anno prima.

			A tratti lo accendevo più per voglia di darmi uno stile che per un effettivo piacere.

			Le serate erano in parte dedicate alla scelta delle escursioni diurne. Avevo già fatto a Luxor la visita al tempio di Karnak, la valle dei re, la passeggiata in calesse.

			Quella sera Piero mi propose l’escursione ad Abu Simbel: è un’escursione che prevede un viaggio in aereo attraverso un po’ di deserto, e non tutti ci vanno.

			Pensai un attimo e accettai.

			La partenza era dopo due giorni, alle 16, ed era previsto anche il pernottamento.

			La speranza era anche quella di cambiare un po’ il clima e scrollarsi di dosso quel caldo insopportabile ed eccezionale per la stagione.

			Saremmo stati solo io, Piero e Clara, nessun altro volle venire. Preparato il mini-bagaglio si partì con una jeep scoperta, dall’aspetto poteva essere quella del generale Montgomery. Residuato bellico lo era comunque di sicuro.

			In mezz’ora ci portò comunque ad una specie di pista di aeroporto dove c’erano alcuni piccoli aerei da turismo.

			Quello che più mi impressionava era la pista di decollo con tante macchie di sabbia che nessuno pensava di spazzare tranne il vento.

			Il vento era più forte ora che ci eravamo addentrati un po’ nel deserto.

			Parlai un poco con il pilota, si sapeva spiegare in almeno cinque lingue, ma conosceva qualche cosa di più di tedesco.

			Potevamo portare poche cose essenziali tra cui l’acqua.

			Il sole era fortissimo, sembrava lacerarti la pelle, non si sudava ma avevamo comunque sete.

			Piero disse che le condizioni non erano delle migliori per questo viaggio, lui c’era già stato, ma ci preoccupammo tutti e tre quando il pilota ci diede una coperta di lana a testa .

			Avrà masticato anche cinque lingue il pilota, ma non era molto loquace: il volto scuro, i baffi un po’ spauriti, capelli cortissimi, berretto quasi da militare.

			Non si capiva bene da quale film fosse uscito. Ormai eravamo in ballo e bisognava andare. Partimmo in ritardo.

			Il pilota era titubante sul tempo.

			Io ero diventato pensieroso; i miei compagni stavano vicini con uno sguardo trasognato, con solo l’accenno di un sorriso.

			Il momento del decollo come ogni volta ti entusiasma ed in un attimo fummo in quota, peraltro molto bassa visto il tipo di aereo.

			Il cielo più in alto era di un azzurro chiaro, cosa mai vista, pareva il mare delle Antille a rovescio.

			Questa fase gioiosa durò poco.

			Il vento aumentava, il piccolo aereo rollava alla grande, il pilota faceva visibilmente fatica a mantenerlo stabile con questo vento che prendeva la fiancata.

			Dissi tra me e me che era meglio non fossimo andati.

			Il pilota disse: – È tutto ok, non c’è nulla di cui preoccuparsi!

			Ma intanto parlava incazzato alla radio, con qualche centro di controllo immagino.

			All’improvviso il colore del cielo cambiò, guardammo verso sud e vedemmo quanto di più orribile si può vedere nel deserto.

			Un’enorme muraglia di sabbia che avanza come una macina con vortici all’interno.

			Il ghibli!

			Il pilota pensò un attimo.

			Avremmo dovuto salire di quota, ma l’aereo non poteva tenere il vento così forte.

			Dopo qualche secondo di occhi inorriditi al finestrino, la virata brusca verso nord.

			Non c’era molto tempo.

			L’aereo sorvolò un’oasi rasentando quasi le palme e puntò dritto verso un’altra più piccola qualche chilometro più in là.

			Capimmo allora che voleva atterrare. Fui preso dallo sconforto.

			Con tanti problemi che avevo ero andato a cercarne di nuovi. Cosa sarebbe successo?

			Il pilota ci fece cenno di attaccarci il più possibile, e non aspettò molto a toccare terra in un punto che era anche plausibile, con qualche buca che faceva saltare il piccolo mezzo, ma non era molto di più degli scossoni dati dal vento in quota.

			L’aereo si fermo dritto, presi qualche bottarella qua e là.

			Il pilota aprì in fretta lo sportello, tirò fuori da sotto un telo. Voleva fare qualche cosa.

			Pensai di aiutarlo e di scendere anch’ io, ma il telo non era addomesticabile, sfuggiva di mano e non si riusciva a tenerlo.

			Rientrò in fretta, chiuse lo sportello e ci gridò di metterci in testa la coperta mostrandoci come.

			Tutti e quattro guardammo il finestrino. La muraglia di sabbia era lì a cento metri.

			Clara gridò prima di avvolgersi nella coperta.

			Fu l’ultima cosa umana che ho sentito, dopo una forza terribile prese a girare attorno all’aereo.

			Ebbi la netta sensazione che lo stesse sollevando, e di qualche metro lo spostò di sicuro.

			Avvolto nella coperta, rigido come una pietra, pensavo a casa, agli affetti, ai successi, ai momenti di gloria, a quelli di stanchezza, a tutte le cose lasciate ancora incompiute.

			Confesso di avere avuto tanta paura.

			Dopo pochi minuti l’assordante rumore si allontanò.

			Il buio che ci aveva avvolti sparì lasciando un velo di polvere che ancora girava nell’aereo e che non ci faceva respirare.

			Eravamo tutti color deserto!

			La sabbia, nonostante le chiusure del mezzo e la coperta, era dappertutto.

			Si faceva ancora fatica a respirare.

			Il pilota aprì lo sportello. Era tornato tutto come prima.

			Prese una pala cercando di liberare l’aereo della prigionia della sabbia e lo aiutammo anche noi con le mani.

			Con molta fatica il piccolo aereo si mise in moto ma non andava bene.

			Il pilota lo sapeva già e voleva avvicinarsi all’oasi, lontana qualche centinaio di metri.

			Cercammo di scuotere le coperte, stava velocemente arrivando la sera.

			Il pilota andò via, e ritornò dopo un po’ con una bevanda che pareva tè.

			Dietro di lui un beduino coperto di tutto punto ci portò qualche cosa che pareva pane con riso all’interno.

			Ci disse che l’aereo non poteva volare anche se funzionante e che avremmo dormito lì e all’indomani sarebbe arrivato un altro aereo uguale, che in quelle zone tutto questo era normale, che gli era già successo, che non c’era nessun problema.

			Il comandante era ridiventato sicuro aveva ripreso la situazione in pugno.

			Ci salutò e sparì sino all’indomani. Bevemmo il tè.

			Clara aveva dei panini che aveva fatto al mattino; la sabbia era riuscita ad entrare anche dentro le custodie.

			Bastò uno sguardo tra noi.

			Andai a seppellire il pasto donato e mi ricordai che al mattino avevo preso due dolcetti ed erano nello zaino.

			Si festeggiò così lo scampato pericolo.

			Ma era rimasta la paura di quello che era successo. Ci stendemmo con la coperta vicino all’aereo.

			Il cielo era tempestato di piccoli diamanti, faceva freddo ma la sensazione era di grande pace. Eravamo in silenzio, tutti pensavamo.

			Loro presero a raccontarmi della loro storia, io parlai di me.

			Lo avevamo già fatto con tutti gli altri alla sera nel battello, ma qui si parlò con il cuore, con la verità, senza ipocrisie che certo non servono di notte nel deserto, in un’oasi, con qualche beduino che non ci badava, sicuri solo di avere salvato la pelle.

			Loro stavano sempre vicini, avevano un perenne sorriso di beatitudine ma anche di sicurezza.

			Durante tutta questa avventura erano stati splendidi per il comportamento, erano due persone che portavano tutto il loro mondo con se stessi, quando erano insieme avevano tutto ciò che serviva, tutto il resto era in più.

			Ad un certo punto Piero mi parlò.

			Sai con Clara abbiamo pensato che nel club dove ci siamo conosciuti noi c’è una ragazza iscritta nostra amica che vorremmo tanto farti conoscere. È una brava persona, ha due occhi molto belli ma anche due gambe mica...

			Ridemmo tutti, dopo tanto tempo che non lo si faceva.

			Il ritorno al battello fu da conquistatori. Mancava solo la corsia rossa e i petali di rosa.

			Fummo anche intervistati da un cronista loro e ci scattarono le foto.

			Il viaggio finì con tranquillità.

			Piero e Clara abitano a sessanta chilometri da me.

			Ci siamo rivisti sempre più spesso finché mi sono deciso a scrivervi per conoscere questa ragazza che dicono che è fatta apposta per me. Sarà vero?

			Al club di più gli presentiamo proprio Elisa ed è con lei che sta vivendo il periodo più sereno della sua vita anche se non le ha ancora detto il suo segreto.

			All’imbarco Elisa dice a Giacomo: – Dai, ci hanno chiamato, ma a cosa stavi pensando? Eri assorto... Non avrai paura dell’aereo spero?

			– Ma no figurati! – dice Giacomo.

			Il destino bussa due volte

			Margherita è una signora di 52 anni che ha saputo cogliere al volo la mano che il destino le ha teso.

			Aveva fissato appuntamento con un’altra agenzia e si è presentata puntuale all’appuntamento al sabato pomeriggio.

			Ma in quella agenzia non c’era nessuno!

			In maniera poco professionale si erano dimenticati di quell’appuntamento e lei, dopo aver atteso ben settanta lunghissimi minuti, decide di ritornarsene a casa non senza essere alquanto innervosita.

			A differenza di molti, che avrebbero pensato a un fatale destino lasciando le cose così come stavano, caparbiamente chiama l’agenzia per fare le sue rimostranze e ricordare che le era stato fissato un appuntamento. Nessuno risponde.

			Alla sera vede la pubblicità del club di più in televisione; sto parlando del destino che ognuno di noi può costruirsi, della possibilità di ognuno di ridarsi un’altra chance.

			È sabato notte. Margherita mi telefona.

			Al lunedì mattina troviamo la sua (e tante altre chiamate). La richiamiamo.

			Margherita risponde e fissa subito l’appuntamento.

			Ci incontriamo in ufficio, mi racconta che è separata, ha due figli conviventi e lavora in una stireria.

			Ama la musica, la bici, la montagna, le composizioni floreali. Ha un bel sorriso, è una bella signora dentro e fuori, e molto sensibile.

			Mi racconta che negli ultimi tempi ha avuto una serie di vicissitudini negative (un incidente in auto, il conto salato del dentista, un furto in casa). E così mi spiega che non se la passa bene nemmeno economicamente.

			– Non so come mai, ma ultimamente mi va tutto storto, non mi succede nulla di buono. Voglio però almeno concedermi una possibilità in amore.

			E così si iscrive. La mettiamo in contatto con Alfonso, un vedovo sessantenne, con un figlio grande convivente, imprenditore, tranquillo, ama girare, un uomo tutto di un pezzo, che sa trasmettere tranquillità a una donna.

			Con lui Margherita si sente protetta e al sicuro.

			Senza mai dimenticarsi del club di più Margherita mi ha telefonato ed è venuta a trovarci più volte, per dirci che ancora non ci crede, non ci crede che le cose ora vadano così bene e non le capitino più fatti negativi.

			Margherita è una donna che merita, perché ha dato una mano al destino, ed ha ottenuto quello che voleva al primo incontro!

			Storia di un’amicizia

			Spesso molti sono convinti che al club sia solo possibile trovare l’anima gemella, con cui condividere il resto della vita.

			In realtà accade spesso che si iscrivano alla nostra agenzia anche persone che hanno semplicemente bisogno di trovare dei nuovi amici. Persone che si sentono molto sole, che sono anziane e non hanno nessuno con cui passare qualche ora di svago nel pomeriggio o alla mattina per bere una tazza di caffè insieme. Oppure semplicemente persone un po’ timide, o che a causa di un lavoro molto impegnativo hanno poco tempo da dedicare alla ricerca degli amici.

			È il caso di Claudio, quarantadue anni, separato da cinque e con una professione che lo impegna moltissimo: fa il pasticcere.

			È talmente timido che non ha neanche il coraggio di telefonarmi per iscriversi e lo fa per lui sua sorella, descrivendomi un po’ Claudio.

			Finalmente un giorno riusciamo a concordare un appuntamento e mi viene a trovare nel mio ufficio.

			È un uomo tutto d’un pezzo, un vero pasticcere di tradizione, visto che sia il nonno che il padre avevano questa attività.

			Anche se con molta fatica, riusciamo a iniziare un breve dialogo e Claudio mi racconta la sua storia.

			– Sono separato da mia moglie ormai da cinque anni, e abbiano due figli di dieci e otto anni. In questo momento non cerco una compagna o una nuova moglie. Preferisco restare da solo e dedicarmi solo alla mia professione che per me è anche una passione. Non ho molto tempo per me, la domenica lavoro sempre e nelle poche ore libere vedo i miei figli. Però al mercoledì, giorno di chiusura della mia attività, sono quasi sempre solo. I miei figli sono a scuola e io passo la giornata quasi sempre guardando la televisione o navigando su internet. Non è che nel vostro club ci sono delle altre persone come me che hanno voglia di conoscere amici?

			Sorrido a Claudio perché capisco bene quanto può essere d’aiuto avere degli amici nell’unico giorno della settimana in cui sai di non avere limiti di orario e puoi gestirti la giornata. Trovarsi soli, anche se durante tutto il resto della settimana si sono viste centinaia di persone, non è cosa piacevole.

			Fortunatamente al club di più le persone iscritte sono talmente tante e di eterogenee richieste che ho potuto essere d’aiuto anche a Claudio.

			Gli diedi il nominativo di un gruppo di ragazzi e ragazze che avevano esercizi commerciali tipo il suo e che avevano manifestato la stessa problematica.

			Insieme hanno potuto organizzare delle sciate in montagna e delle belle feste a cui sono stata invitata anch’io.

			Sono passati ormai tre anni e so per certo che questo gruppo è addirittura aumentato.

			Claudio si ricorda sempre di noi e ogni anno, l’8 marzo, mi fa recapitare una bella torta di giallo imbandita.

			Vincere la timidezza

			Francesco è un ragazzo giovane, bello, un po’ timido.

			Ha 38 anni, lavora come dipendente in una grossa azienda, è benestante, proprietario di una casa, ha diversi interessi, è sportivo con un bellissimo fisico.

			Jolanda è nubile, trentaduenne, solare, lavora come dipendente, è sola e vive per conto suo.

			A Francesco, iscritto da alcune settimane presentiamo per prima proprio Jolanda. La chiamiamo per comunicarle che nei giorni successivi sarebbe stata contattata da Francesco, ma dopo qualche giorno lei ci chiama.

			– Non mi ha mai telefonato nessuno.

			Noi contattiamo Francesco che ci inventa un po’ di scuse, assicurandoci che nei giorni successivi l’avrebbe chiamata.

			In realtà passano delle settimane ma Jolanda non viene contattata così le passiamo altri nominativi.

			Jolanda incontra altri iscritti ma nessuno sembra corrispondere alle sue richieste.

			In realtà la sua mente pensa sempre a questo misterioso Francesco, mai visto.

			Passano altri mesi e l’iscrizione di Francesco scade.

			Lui guarda sempre il foglietto con il numero di Jolanda pensando un po’ rammaricato che ha speso i soldi per niente.

			La sua profonda timidezza e i suoi preconcetti così radicati gli impediscono di chiamare la ragazza.

			Ma un giorno si arrabbia così tanto con se stesso che decide di agire: prende il foglietto e chiama Jolanda.

			– Ciao sono Francesco. Ho avuto il tuo numero dal club di più. Se sei già impegnata non importa.

			Jolanda è tanto sorpresa da non sapere cosa rispondere. È così tanto felice che riesce solo a dire: – Non sono impegnata affatto.

			Da quella risposta Francesco trova la forza per andare avanti nella telefonata. Una telefonata che dura ben un’ora e mezza.

			Francesco parla con Jolanda di tutto, gli sembra di conoscerla da sempre. Si fissano un appuntamento.

			Da lì inizia una lunga storia d’amore.

			Per un bel po’ di tempo non sappiamo più niente di loro. Dopo sei anni ci arriva un biglietto da loro firmato.

			CaraValeria, ormai sono sei anni che siamo assieme, di cui cinque da sposati. Abbiamo avuto l’idoneità per l’adozione e dobbiamo solo aspettare... speriamo bene perché sentiamo che nella nostra famiglia

			ci manca solo l’arrivo di nostro figlio, ma se non fossimo così fortunati vorrà dire che dovremmo continuare ad aiutare quei bambini che sono meno fortunati. Ti mandiamo tanti cari baci perché hai dato luce alla nostra vita e ti vogliamo tanto bene: sei proprio una persona speciale che fa il suo lavoro come una “missione” cioè con il cuore e i sentimenti.

			Brava Jolanda che ha creduto da subito a questo incontro, ma ancora più determinazione ha dimostrato Francesco che ha lottato contro i suoi retaggi mentali scommettendo in un futuro diverso.

			Troppo bella per essere single

			Un giorno ricevo una bella ragazza trentenne.

			Si chiama Fabiola, è alta, mora, con i capelli lisci, snella, semplice, una ragazza davvero carina.

			Mi racconta che si è lasciata dal suo primo grande amore più di due anni fa e che ha perso tutte le amicizie: prima lei usciva sempre con altre coppie di amici che ora si sono sposate o che comunque la mettono in imbarazzo per la sua nuova condizione di single.

			Si iscrive al club di più perché mi dice che fuori fa gran fatica a trovare l’uomo giusto per lei soprattutto da quando le è capitato questo fatto.

			Filippo era un bel ragazzo trentaquattrenne che aveva adocchiato Fabiola nella palestra che entrambi frequentavano settimanalmente.

			Lei aveva notato che questo ragazzo tentava di farle delle avance, ma poiché Fabiola era molto riservata si aspettava un cenno in più da lui, un atteggiamento più sicuro.

			Filippo vedeva in Fabiola una ragazza troppo carina per poter essere raggiungibile, le piaceva così tanto ma non trovava il coraggio di esporsi per paura di essere rifiutato.

			Passa un anno e finalmente Filippo, nel frattempo fidanzatosi con un’altra ragazza, le si avvicina per dirle che lei gli era sempre piaciuta ma pensava che, bella com’era, fosse di certo già fidanzata.

			Fabiola rimase allibita da questa confessione.

			Lei fidanzata? Non lo era più da anni ormai, eppure quel ragazzo che le piaceva tanto non le si era mai proposto perché era convinto che lei fosse già impegnata.

			Quando si iscrive al club di più, Fabiola è profondamente amareggiata per tutto il tempo che ha sprecato e non vuole più aspettare altri incontri fortuiti.

			Decide che solo il club di più può darle una mano e farle conoscere ragazzi liberi per lei che è una donna libera.

			Non sarà il primo l’incontro fortunato: Fabiola voleva una persona molto dinamica e amante dei viaggi.

			Finalmente un giorno le presentiamo Diego: trentotto anni, celibe, con una convivenza di tre anni alle spalle e con tanta voglia di farsi una famiglia.

			La famiglia è il più grande desiderio anche di Fabiola.

			I due iniziano a convivere solo sei mesi dopo che si sono conosciuti: non hanno ancora dei figli a quanto ne so, ma ricevo di continuo delle cartoline da diverse località dell’Europa e del mondo, dove loro si recano anche solo per dei semplici weekend romantici.

			Fabiola è finalmente realizzata come donna!

			Del CLUB DI PIÙ bisogna fidarsi

			Daniele è un cinquantottenne davvero molto affascinante, anzi come si dice in gergo «un vero figo».

			È un uomo curato, distinto, che ama vivere bene. Da giovane ha anche suonato per una nota band.

			Ama i bei ristoranti, ha un’auto lussuosa, insomma oltre ad essere un bell’uomo fa di tutto per non passare inosservato. Il suo carattere è comunque molto pacato, il suo linguaggio pulito e la sua indole alquanto riservata.

			Per molto tempo ha lavorato come dirigente e ora lavora come libero professionista.

			Al club di più si iscrive per ben tre volte, richiedendo sempre di conoscere donne sui quarant’anni.

			Noi gliene presentiamo, ma a distanza di anni non è ancora riuscito a incontrare la donna giusta per lui.

			Un giorno entra nel nostro ufficio Franca, una donna molto femminile e raffinata, con una buona posizione economica essendo una grossa imprenditrice. È molto alta e snella, ma pur non dimostrandoli, ci confida di avere cinquant’anni.

			Non è sicuramente la candidata che Daniele vuole, ma il nostro istinto ci dice che dobbiamo almeno provare a proporgliela.

			Chiamo Daniele che obbietta subito sull’età, allora gli dico:

			Lo so che non ha quarant’anni, però potresti almeno bere un caffè con lei, valutare la persona... insomma, non precluderti le conoscenze, ascoltami!

			Daniele decide di fidarsi di me.

			Incontra Franca e si rende conto che non ha nulla da invidiare a una quarantenne.

			È passato più di un anno.

			I cioccolatini non li abbiamo ancora visti, ma ci hanno ringraziato almeno un migliaio di volte.

			Arrendersi mai

			Fernando è un nonno allegro di 86 anni, vedovo, che vive da solo in un appartamento di proprietà.

			I figli vivono a pochi chilometri di distanza da lui e vanno spesso a fargli visita ma lui non vuole trasferirsi da loro, dice che preferisce essere indipendente come è sempre stato.

			La moglie è morta tre anni fa e lui ora si sente molto solo, cerca una compagna con cui condividere le giornate.

			Gli presentiamo una nostra iscritta e iniziano a frequentarsi, ma tra di loro qualcosa non funziona, forse lei è titubante per il fatto dell’età.

			Fernando conosce un’altra donna: è una bella signora che non dimostra affatto i suoi ottant’anni, vive in una casa di proprietà ed è totalmente indipendente, conducendo ancora l’autovettura.

			I due si frequentano per alcuni mesi e noi, non sentendoli più, capiamo che le cose stanno funzionando.

			Un giorno però Fernando ci chiama e dice di essere molto amareggiato per l’esperienza appena vissuta in quanto anche quest’ultima donna lo ha lasciato inventando in fretta e furia delle scuse poco plausibili.

			Noi cerchiamo di andare più a fondo del problema cercando di vincere le reticenze di Fernando che è poco propenso a raccontarci per bene come è andata la storia.

			Capiamo poi tra le righe che la signora lo aveva lasciato perché si era innamorata di un “giovane” sessantenne.

			Anche se deluso e un po’ sconfortato, consigliamo a Fernando di non demordere perché esiste sempre un’altra possibilità e si deve sempre credere in un nuovo vero amore.

			Gli presentiamo Teresina, una signora di 73 anni, cattolica praticante convinta, che ha accettato di iscriversi al club di più perché ci dice che è stata ispirata dall’alto. Ci racconta che nella sua vita ha assistito il marito fino alla morte, dopo una lunga sofferenza durata dieci anni. Da tre è vedova, ma con tanta volontà di portare aiuto e conforto ad altre persone.

			Le chiediamo se voglia anche amare. E lei ci dice: – Finché una persona vive deve sempre amare, perché è l’amore il motore di ogni nostra azione.

			Le proponiamo di conoscere Fernando, non prima di averle comunicato che ha qualche anno più di lei.

			Teresina sembra così serena che quasi ci fa invidia. Ci dice che se il destino ha voluto farle conoscere Fernando un motivo ci sarà.

			Tre giorni dopo ci richiama Fernando con un tono di voce davvero allegro. Ci ringrazia.

			Mi avete fatto conoscere un angelo! Sembra una donna irreale, così gentile e premurosa!

			La nostra soddisfazione è forse pari a quella di questa nuova coppia che non si è mai lasciata andare, nonostante i cinquant’anni fossero passati da un bel po’.

			Le forti emozioni che stanno vivendo ho potuto leggerle nei loro occhi qualche mattina fa, mentre insieme a braccetto si stavano recando a far la spesa al supermercato.

			Un anno per cambiare la tua vita

			Quando una persona si iscrive al club di più ha la possibilità di conoscere persone nuove per un anno. Abbiamo infatti capito che dodici mesi è il periodo giusto per noi per capire i problemi e le esigenze di ognuno e poterle risolvere e dall’altro perché viene data la possibilità a chiunque di cogliere tutte le occasioni della vita che sono diverse a seconda delle stagioni dell’anno.

			Se infatti in inverno siamo molto malinconici, in primavera siamo invece frizzanti, in agosto siamo caparbi, in autunno cerchiamo il rifugio.

			Quando ci si iscrive al club di più è come se si stesse andando a scuola, una scuola in cui si impara di nuovo il gioco della seduzione, in cui ognuno si riappropria del suo sex appeal o lo sfodera per conquistare l’altro.

			Per questo abbiamo alle volte proposto anche dei corsi di seduzione e comunicazione per i nostri iscritti. Corsi che sono stati frequentati da un numero elevato di persone che sono state entusiaste delle tematiche affrontate e della capacità del docente di coinvolgere i presenti.

			Siamo convinti che ci sia bisogno sempre di darsi delle nuove possibilità imparando che le opportunità si cercano e non si lasciano al caso. Quante volte ho sentito dire dai miei iscritti che erano stanchi di consumare delle serate per niente.

			È facile capire che per una donna separata (soprattutto nel caso femminile, ma a volte vale anche per l’uomo), sottrarsi al ruolo di madre per una sera significa doversi giustificare agli occhi dei figli.

			Uscire un sabato sera per andare a ballare e tornare senza aver conosciuto nessuno di interessante comporta un grave senso di colpa perché ci sembra di aver sottratto tempo e attenzioni ai figli, per niente.

			È un senso di colpa lacerante che molti miei iscritti mi hanno espresso così puntualmente e in cui chi ci è passato può riconoscersi.

			Quando accetto un nuovo iscritto (può succedere che una persona venga rifiutata nel caso in cui le sue aspettative siano superiori alla realtà) gli faccio capire subito che ha fatto la scelta giusta per cambiare la sua vita nel migliore dei modi. A nessuno viene chiesto di fare incontri tanto per provare, le schede personali di ognuno vengono vagliate attentamente per riuscire ad individuare nella maniera più precisa la persona che meglio può corrispondere all’altro. Quella che più saprà farlo felice.

			Non sempre il primo incontro è fortunato.

			Alcune delle storie che ho raccontato prima ce lo hanno dimostrato.

			Ma nel corso di un anno siamo certi di poter offrire a tutti quella nuova chance che ci permette di essere nel luogo giusto nel periodo più adatto della nostra vita.

			È quello che è accaduto a Michela e Franco.

			Michela è una donna di quarantadue anni, una figlia di quindici, un matrimonio alle spalle e una famiglia che porta avanti da quando ne aveva sedici. Da ragazza doveva portare avanti la famiglia perché prima di tre fratelli e da sposata ha dovuto sobbarcarsi l’onere familiare perché al marito piaceva più spendere e spandere che lavorare.

			Da cinque anni è separata legalmente e vive con sua figlia alla quale non fa mancare nulla e per la quale sogna un futuro da hostess di volo.

			Vuole poterle mettere quelle ali che lei non ha mai avuto e con le quali avrebbe potuto volare in qualche luogo diverso e lontano.

			Si presenta al club di più dopo averci conosciuto per televisione.

			È una donna con la testa sulle spalle, una che ha vissuto tutta la vita pensando a far quadrare il bilancio familiare e a far crescere una figlia con la quale è vissuta in simbiosi e dalla quale difficilmente riuscirà a staccarsi.

			Le proponiamo di conoscere un uomo sui quarantacinque anni, separato con due figli.

			Va all’appuntamento, si parlano.

			Dopo una settimana lui mi chiama dicendomi che non si fa niente perché «la tipa è troppo presa solo da sua figlia».

			Contattiamo Michela per convincerla ad accettare un altro appuntamento ma lei dice che preferisce aspettare.

			È luglio quando riceviamo la telefonata di Michela che ci chiede un appuntamento.

			Mia figlia è partita per un viaggio-studio a Londra e rimarrà via per tre settimane. Mi piacerebbe approfittarne per conoscere qualcuno.

			Le presentiamo Franco. Cinquantenne, separato, con una figlia venticinquenne che vive con la madre, impiegato, amante del mare.

			I due si incontrano per una cena e parlano per conoscersi. Si danno altri appuntamenti e si frequentano per due settimane, alternando cinema all’aperto a cene sotto la luna.

			A fine luglio torna la figlia di Michela e lei non le dice nulla degli incontri fatti.

			Franco la chiama per poterla incontrare ancora ma lei tergiversa inventando futili scuse.

			Ad agosto la figlia di Michela è invitata per una settimana al mare da una sua amica.

			Michela torna a vivere ancora una volta l’esperienza di una vita in solitudine.

			Si rende conto che non può vivere solo in funzione di sua figlia, che non può permettersi di chiudere il suo cuore all’amore.

			Chiama Franco.

			Lui le risponde da Bibione, dove ha un appartamentino di proprietà e la invita ad andare là.

			Dopo mille reticenze, Michela per la prima volta decide di volare verso un nuovo destino, quello che ancora oggi sta costruendo a fianco di Franco.

			Il CLUB DI PIÙ oggi

			Sono passati più di ventanni. Sono state migliaia le persone che hanno suonato al nostro campanello trovando sempre qualcuno pronto a farle accomodare per poter sentire la loro storia.

			Il club di più ha assicurato una presenza costante durante tutto l’anno senza far mai mancare il nostro aiuto nel corso di tutte le festività natalizie e anche durante le vacanze estive.

			Per creare questo speciale rapporto con le persone, ho sempre fornito il mio numero di cellulare agli iscritti, così da poter essere contattata in qualsiasi momento, anche di sera.

			In questi anni sono entrata nelle case di molte persone per riempirle di affetto, comunicando a tutti il mio imperativo categorico: agire sempre per cambiare la propria vita in meglio.

			In tanti anni, grazie a un numero importante di iscritti, siamo riusciti a creare delle stabili unioni, a instaurare delle solide amicizie e soprattutto a rendere meno sole molte persone che prima si sentivano tristi perché non avevano nessuno con cui condividere le piccole gioie della vita.

			Oggi il club di più, oltre alla storica sede di Castelfranco Veneto, è presente in tante altre filiali sparse in tutta Italia. Ciò che ci contraddistingue è la massima visibilità e la certezza che sono sempre io in prima persona a rispondere alle richieste dei nostri iscritti, assieme alla mia equipe composta esclusivamente da persone che hanno sposato con me la filosofia del club di più.

			L’impegno di ogni giorno è quello di rispondere nella maniera più puntuale alle richieste dei nostri iscritti che cercano di togliersi dall’empasse disarmante della solitudine.

			Alcune persone si rivolgono a noi alla ricerca semplicemente di nuovi amici con i quali condividere hobby e interessi, superando così con maggiore energia i momenti critici della vita.

			Con l’entusiasmo e la determinazione con cui lavoro sono riuscita a regalare a molte persone l’unica cosa preziosa che non possiamo acquistare in un ipermercato: l’emozione dell’amore e dell’affetto ricambiato.

			In questi anni ho insegnato a molti ad ascoltare davvero il proprio cuore per capire che sentirsi veramente importanti per qualcuno ripaga molto di più di un buon lavoro e di un ottimo guadagno.

			In molti casi addirittura i due eventi sono collegati, visto che nella maggior parte dei casi la stabilità affettività comporta maggior profitto nel lavoro e maggior guadagno economico.

			La mia esperienza di vita, il mio travaglio di moglie e madre, la mia penosa malattia, mi hanno fatto capire che nella vita bisogna sempre rimboccarsi le maniche e credere che si può cambiare. Si può credere ancora nell’amore, quello vero, quello che ti scalda il cuore, quello che ti riempie la testa di belle fantasie, quello che ti dà la forza di ricredere in te e di ritenerti ancora bella e desiderabile, quello che ogni giorno ti dice che domani sarà migliore di oggi.

			Non bisogna mai smettere di cercare in amore quella verità e quell’assoluto che per certi versi è teorico ed onirico, ma che è pur sempre il punto di partenza e di arrivo per ognuno. Non bisogna mai smettere di cercare l’Amore, e quando lo si trova non bisogna mai smettere di cercare con il proprio partner modi migliori di porsi, nuovi obiettivi, nuovi affetti e intense passionalità.

			Dopo aver percorso un po’ di strada credo che cercare nella coppia quel sottile rinnovarsi d’intenti, quella dolcezza di scambio, e per chi è solo, cercare di vivere e rivivere l’innamoramento, sia il senso vero della vita.

			Si deve guardare sempre oltre i veli sotto cui ci nascondiamo, sorridendo a due occhi che si incrociano con i nostri, fingendo sempre di essere nell’età della ricerca. Sempre per tutto il tempo che sarà.

			A tutti gli eterni scettici dedico il mio libro perché un giorno l’Amore li possa far ricredere.

			

			
				
					*	Vedi Ricca cerca imprenditore aereo munito in Appendice
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			Appendici

			Quelle che seguono sono testimonianze vere, alle quali è stato modificato solo il nome dell’autore: eventuali errori o imprecisioni sintattiche sono stati mantenuti, per non alterarne in alcun modo il contenuto.

			Ricca cerca imprenditore aereo munito

			...Ti ricordo cosa mi serve: un amico maschio italiano, minimo 50 anni, intelligente, realizzato, alto, non rompiballe, divertente, possibilmente imprenditore, abituato a viaggiare Italia/estero, di sicuro molto ricco, non noioso, e non intenzionato a sposarmi. Uno che voglia l’amante di un certo livello per fare bella figura dentro e fuori dal letto. Gradita auto di grossa cilindrata, barca e aereo privato.

			Chi e cosa sono io: femminile e femmina, 40 anni, imprenditrice, abituata a mantenersi bene per nascita e per proprio lavoro. Molto sicura di sé, con forte personalità, altezza 170, peso 60 kg, buon fisico, discreta, non rompiscatole, molto conosciuta (purtroppo) per potersi permettere un amante nella cerchia delle conoscenze. Sono abituata a viaggiare molto per lavoro. Guido macchine veloci e di grossa cilindrata, fumo parecchio e detesto gli stupidi.Vivo in una splendida casa con piscina e d’inverno vivo in pelliccia per rappresentanza.

			Ti chiederai: e che cavolo vuoi?

			Te l’ho già detto: uno che non sia il solito cretino che ti rompe l’anima, appostato giorno e notte fuori dagli uffici, o si innamora dei miei soldi e vuole sposarmi spergiurando di amarmi alla follia.

			Riesci a piazzarmi?

			Mara

			Lettere di presentazione

			Cercasi ragazza semplice

			... Ho avuto l’occasione di vedere in tv il tuo programma, inizialmente ho pensato ai soliti messaggi promozionali, ma passati alcuni minuti mi sono invece reso conto che non era la solita persona a proporre un prodotto, ma bensì un’amica che con la sua sincerità, spigliatezza, simpatia, e permettimi bellezza, si adopera per la salvaguardia di un prodotto meraviglioso, la nostra vita.

			Devi sapere che la mia situazione, allo stato attuale, non è delle più felici, o meglio, lo è stata fino a qualche tempo fa, fino a quando quella ragazza che amavo con tutto me stesso e intensamente mi ha lasciato.

			Avevamo in cantiere grandi progetti, alcuni dei quali si sarebbero realizzati di lì a poco, le cose tra noi due filavano a meraviglia, e anzitutto questo sembrava un sogno, anche perché per la prima volta nella vita avevo provato sensazioni così belle.

			Purtroppo a rovinare tutto ciò ci hanno pensato i suoi genitori, ai quali non sono mai andato molto a genio, ho saputo poi che era solo per il mio lavoro che non è né medico né ingegnere né tanto meno l’architetto, quello che invece avrebbero preferito per la loro figlia, ma bensì il conducente di autobus, lavoro comunque decoroso e ben retribuito che faccio volentieri e con passione.

			Tutto questo quindi ha portato la fine della nostra relazione. Non riesco a capire il motivo di tali problemi dei genitori, in quanto mi sono sempre comportato da uomo gentile e onesto, e con la consapevolezza di aver amato una ragazza che mi aveva promesso tanto ma che forse nemmeno lei sa che alle sue spalle c’è chi muove i fili del suo destino.

			Ti lascio immaginare quale sia il mio stato d’animo attuale anche se ciò è successo ormai da due anni. Questa situazione mi ha portato alla conseguente perdita di alcuni amici, sai quando si ha la ragazza è normale che ci sia un distacco dalle amicizie, però se queste sono vere dovrebbero vedersi al momento del bisogno, invece sembra che non sia stato il caso mio, convincendomi che in fondo analizzando bene il tutto ho perso poco.

			Ora più che mai mi sento molto solo e sento il bisogno di parlare con qualcuno avere anche un semplice scambio di idee.

			Non sai quanto mi manchino queste piccole ma grandi cose.

			Amica mia, non ti chiedo di fare un miracolo, ma solo un piccolo aiuto a farmi tornare a rivivere e a sperare che a questo mondo ci sia ancora una possibilità per me.

			So di avere ancora molte cose da dare e in quello scrigno che è il mio cuore ce ne sono altre da scoprire, vorrei conoscere infatti una ragazza con la quale scoprire di volta in volta tutto ciò che di bello la vita ci può offrire, e capire come anche un semplice caffè non è amaro se bevuto insieme.

			Marco

			Cinquantenne decisa

			Cara Valeria, mi rivolgo a te per poter conoscere persone che come me sono alla ricerca di un partner, di una valida e sana amicizia.

			Mi chiamo Iole, ci siamo incontrate alla simpatica festa che hai organizzato, indossavo un vistoso tailleur rosso (con i polsi di pelliccia), sono bionda, alta e di figura gracilina; ci siamo sentite anche al telefono, ricordi?

			Confidando di poterci incontrare e conoscere presto, cercherò di descrivermi al meglio, “dal di dentro”: sono una dinamica cinquantenne, di bell’aspetto, ho un fisico atletico e mi mantengo in forma poiché pratico sia sport estivi che invernali, amo stare all’aria aperta, a godermi il sole e la natura, perciò pur piacendomi il ballo non posso dire altrettanto delle discoteche.

			Ho una media cultura, mi piacciono la lettura, gli hobby manuali per la casa, i viaggi e anche la “scala quaranta”!

			Sono di carattere ottimista e allegro, ho sempre cercato di affrontare con forza e testa alta le brutte esperienze della vita; tengo molto al mio aspetto; mi piacciono “le cose belle” ma nonostante la mia apparenza vistosa, forte ed esuberante, sono molto profonda e seria, sensibile, credo ancora nei valori della famiglia, della coppia, dei figli, della fede religiosa: mi ferisce molto essere fraintesa, non capita nella mia sensibilità e profondità.

			Nonostante affronti con serenità ed impegno le esperienze, nonostante ricerchi una normalità nei rapporti interpersonali, non vengo presa sul serio, oppure derisa, o “scartata” e trovo il vuoto e la superficialità di persone, uomini e donne, che la solitudine ha “abbruttito”.

			Sentendoli insoddisfatti ed egoisti.

			Da quando sono rimasta vedova, oramai da molti anni, ho dovuto affrontare i molti disagi e la solitudine che la mia condizione comporta, sono dovuta entrare in un mondo di persone diverse, singles di cui ti ho già parlato sopra.

			Fortunatamente ho avuto il forte sostegno dei miei due figli e mi sono dedicata a loro e alla casa come ho sempre fatto.

			Sono casalinga e forse questo non ha favorito la frequentazione di ambienti e persone che vivono “normalmente” la loro vita.

			Ora che anche i miei figli si sono sistemati e che vivo da sola (mia figlia più giovane si sposerà l’anno prossimo in primavera) sono ancora più che disposta alla ricerca di amicizia, di un compagno libero, che voglia condividere interessi ed esperienze.

			Sono economicamente indipendente, direi benestante, e quindi non ho particolari pretese sul fronte “ricchezze”, il buon partito ecc. , ma esigo altrettanto che questo fattore non condizioni i fattori interpersonali.

			Sono autonoma, oramai abituata a vivere da sola, e quindi non ricerco la convivenza, ma anche non la rifiuto.

			Al di là dell’aspetto (ma almeno che sia alto!) della condizione culturale o professionale (ma non esageriamo con il livello!) da un uomo chiedo soprattutto serietà, coerenza di comportamento, impegno morale, dialogo o almeno sensibilità all’ascolto e alla difficile condizione della solitudine. Non mi pare di chiedere molto quando dico una persona “pulita e normale”, sana di principi.

			Ben vengano ovviamente la dinamicità, lo spirito giovanile, la “cavalleria” di un tempo, l’amore per gli sport e il tempo libero, i viaggi... e ciò che sia a me compatibile e possa sentire la vita a due più piacevole. Ma è importante soprattutto la voglia di interessarsi a prendersi cura l’uno dell’altra, di ricercare una sintonia per stare bene insieme, oltre la superficialità e l’individualismo.

			Tengo a precisare che nonostante l’età non sia per me un fattore determinante, poiché io stessa vengo spesso giudicata solo da quella (questo vale per la maggior parte degli uomini ultra maturi in cerca delle ventenni!), sono comunque contraria al “partner-figlio”, perché mi sentirei ridicola ed è contrario ai miei principi, ma allo stesso modo non me la sentirei di fare da infermiera ad un “partner-nonno”!

			Ciò vale di conseguenza anche per il fattore “sesso”.

			Come si dice, “la verità sta nel mezzo” e quindi cerco un uomo alla pari con me.

			Ho cercato di sottolineare quello in cui credo e ciò che sento perché sono aspetti difficilmente capiti con incontri occasionali e superficiali.

			Non sto cercando il principe azzurro, il mio compagno purtroppo l’ho perso tempo fa, la mia condizione non è una scelta, chiedo solo un’altra possibilità anche se oramai sono rassegnata alla solitudine.

			Mi accontento anche di una amicizia senza vincoli, ma che sappia almeno dare un senso alla vita, dare un po’ d’affetto senza però toglierlo ad un’altra (come fanno tanti uomini sposati che ingannano la moglie e le altre).

			Tra tanta superficialità ed egoismo, perdita di valori e insoddisfazione, io mi sforzo ancora “di combattere i mulini a vento”. Tanti saluti

			Iole

			Cerco matrimonio religioso

			Cara Valeria, questa è la seconda lettera che Vi invio e colgo l’occasione per dirvi qualcosa in più su di me.

			Conto di laurearmi quest’anno.

			Ho ricominciato a studiare iscrivendomi all’università dopo nove anni di lavoro.

			Contemporaneamente mi sono data da fare anche nel mio lavoro.

			Mi occupavo di amministrazione, e seguivo l’intera area nord-est di una famosa società, una multinazionale con uffici in tutto il mondo.

			Il mio interesse era comunque orientato verso un’attività dinamica e che mi portasse ad avere un contatto diretto con la gente.

			Sono molto adatta ai rapporti interpersonali.

			A seguito del mio percorso di studi, sono riuscita a farmi inserire nell’area risorse umane, dove mi occupo della ricerca del personale per tutto il nord-est, l’Emilia Romagna e la Toscana.

			Seguendo un’area così estesa, in alcuni periodi dell’anno mi sposto molto tra una sede e l’altra, ho così l’opportunità di crescere professionalmente. Sono molto felice delle scelte che ho fatto, l’unico lato negativo è la mancanza di tempo, per cui faccio poca vita sociale.

			Forse è anche una scusa perché molte volte non esco nemmeno i sabato sera.

			È molto difficile trovare uomini di un certo livello sociale- economico.

			È difficilissimo incontrarli in discoteca o al cinema. Se non hai modo di essere inserito in certi ambienti non si riesce proprio a conoscere qualcuno di veramente valido.

			Il profilo della persona che vorrei incontrare è tra i 35 e i 45 anni, alto 180 circa.

			L’importante è che abbia un lavoro prestigioso quindi che sia un laureato e che non abbia impedimenti per un matrimonio religioso.

			Non credo infatti né alla convivenza né al matrimonio civile. Non sono interessata a “ripieghi”.

			Corteggiatori ne ho avuto parecchi, e ne ho ancora, anche di livello economico molto alto.

			Il problema è che sono tutti separati e quindi non hanno nessuna voglia di impegnarsi nuovamente nella costruzione di una famiglia, oppure sono dei “bambini” con le sembianze da adulto, ancora attaccati al cordone ombelicale della mamma. Pensate di potermi aiutare in qualche modo?

			Grazie e saluti

			Jessica

			Sola d’agosto

			CarissimaValeria, mi sono decisa a scriverti.

			È una bellissima giornata di agosto e sono sola, mai come ora mi sono sentita tanto sola.

			In questo momento sto provando invidia, e vi assicuro che è un sentimento che solitamente non provo.

			Invidio tutte quelle persone che possono stringersi la mano, guardarsi negli occhi, farsi una carezza, dirsi «ti amo».

			Sono divorziata da molti anni, ho avuto degli amori, anche un nuovo grande amore, purtroppo è finito. Vorrei provare nuovamente quelle sensazioni, la gioia di stare assieme per il solo piacere di farlo, il desiderio di dividere le grandi come le piccole cose, sentire il cuore pieno d’amore: vivere finalmente la vita!

			Il mio lui deve essere pieno di amore con tanta voglia di coccolare e di essere coccolato, che mi corteggi, che mi faccia capire quanto importante sono per lui.

			Età massima cinquantasette anni ben portati, libero professionista o dirigente d’azienda, colto, alto, di bell’aspetto... insomma, quando lo incontro mi deve far scattare quel non so che, che mi fa dire: sì è lui. Probabilmente direte che ho delle belle pretese!

			Sono alta 165, dicono una bella donna, molto femminile

			con un carattere un po’ forte e con tanta voglia di amare. Vi saluto

			Graziella

			Cinquantenne cerca amiche

			Cara Valeria, ho 51 anni, ma in realtà ne dimostro molti di meno, noi ci conosciamo già, anni fa sono stata iscritta.

			Non ho trovato l’anima gemella, ma tante amicizie sì. Siete delle persone fantastiche, e mi avete aiutata ad uscire da un periodo buio.

			Ora mi sono trasferita e cerco un’amica che abbia una situazione analoga alla mia, quindi separata o semplicemente sola, che ami il mare, la compagnia, cose semplici, una passeggiata, mangiare una pizza, o semplicemente chiacchierare, scambiare opinioni, che non ami la discoteca e che ami viaggiare, cucinare o semplicemente cucire, oppure che abbia dei figli grandi come i miei, che ogni tanto fanno gioire e altre fanno impazzire.

			Sentimentalmente ho il cuore occupato ormai da molti anni, anche se ogni domenica mi ritrovo da sola, sono una delle tante, innamorata di una persona fantastica con alle spalle una situazione critica e complessa, ogni tanto mi prende la disperazione, ma poi... passa.

			Lavoro come impiegata in una ditta che assorbe praticamente tutta la mia giornata, e il sabato e la domenica vorrei tanto scambiare una parola o poter ridere davanti ad un gelato, possibilmente con l’amica che cerco.

			Non ho esigenze particolari, può avere qualsiasi età e nazionalità, l’importante è che sia onesta, simpatica, sincera e che cerchi un’amica al pari mio.

			La vostra amica

			Susy

			Ferito cerca giovane sincera

			Carissima Valeria, sento di poterti dare del tu.

			Sono Flavio è da un po’ di tempo che seguo la tua trasmissione e finalmente mi sono deciso a scriverti. Sono uscito da una storia amorosa a dir poco dolorosa, la mia ragazza è morta di cancro a soli 27 anni, dopo alcuni anni di sofferenze.

			Non vado oltre, penso tu possa immaginare quello che ho passato e come ci si sente.

			Gli amici, quei pochi che avevo, sono andati per la loro strada, chi sposato, chi per lavoro, e così mi sono ritrovato da solo.

			Nonostante tutto ho tanta voglia di ricominciare, costruirmi una famiglia, trovare una persona a cui donare il mio amore!

			«Il mio cuore ne è pieno... »

			È un po’ che vivo da single, devo dire che non è male a parte la solitudine.

			Cerco di combatterla con i miei hobby, con il lavoro o uscendo quelle poche volte che ci riesco.

			Faccio il giro dei soliti locali e non concludo mai nulla di positivo.

			Sarà per paura, o per timidezza, non sono un grande cacciatore in argomento di donne.

			Non so se da quello che ti ho scritto ti sei fatta un’idea di me, capisco che è un po’ poco, ma se dovessi raccontarti tutta la mia vita, ci vorrebbe un libro.

			Ti sintetizzo come sono, e le mie esigenze: per cominciare scusami per gli errori e per la mia scrittura!!

			Mi chiamo Flavio, di carattere sono buono, fedele, paziente, affettuoso, romantico, un sentimentale, generoso, responsabile.

			Amo la puntualità!

			Difetti: sono troppo buono e molti se ne approfittano, non so dir di no, guardo le cose concrete, la realtà in sostanza; uno d’altri tempi, per quello che mi trovo un po’ spiazzato, forse perché sono cresciuto troppo in fretta.

			I miei hobby sono: ascoltare la musica, guardare la tv, passeggiare, coltivare l’orto, cucinare per passione, raccogliere fiori che poi faccio essiccare per farne svariate composizioni e molti altri lavori. Economicamente non sto male.

			Non ho vizi, fumo, alcool ecc.

			Non amo la confusione, esempio discoteche.

			Un buon rapporto secondo me è composto dal dialogo, parlare di qualsiasi cosa senza riserve, il rispetto, l’amore – sesso compreso – e fiducia, non per ultima, che sia meno importante, ma perché va conquistata col tempo, così diventa solida ma è cosi fragile che basta poco per perderla, poi diventa difficile riconquistarla.

			L’insieme di tutte queste cose fanno un bel rapporto ma è più facile a dirsi che a farsi!

			Chiedo se possibile: una ragazza compresa fra i 25 e i 32 anni.

			Che sia nubile, carina, matura, di buon carattere, sincera, rispettosa a cui piacciono i bambini.

			Motivata ad un rapporto serio, amante della famiglia, che in amore sia affettuosa e dolce, che non fumi! Spero di non chiedere troppo!

			Mi auguro che tu mi possa aiutare a render queste giornate più belle e meno noiose. Ti ringrazio fin d’ora.

			Flavio

			Architetto cerca donna importante

			Ciao, difficile descriversi... ma penso di essere una persona allegra, ho 39 anni, mi interesso di psicologia, disegno, architettura, percorsi di crescita interiore, new age. Sono fondamentalmente un animale sociale, ritengo di avere tanto affetto e tanto amore da donare. Sono un uomo passionale, sia con le persone che nelle cose che faccio, mi entusiasmo e mi dedico completamente ad un progetto che sia di vita o più semplicemente di un weekend al mare. Mi piace stare nella natura, camminare in montagna, disegnare, progettare (sono architetto) leggere, insegnare, viaggiare in luoghi esotici e lontani, ballare il tango e la salsa... Ballare in generale, mi piace far massaggi. Mi interesso di bioenergetica, psicodramma e faccio consulenze di feng shui. Sono una persona molto curiosa anche rispetto a ciò che non si vede! Vorrei ampliare le mie amicizie... nella speranza di trovare qualcuno che diventi molto importante e magari poter lavorare ad un progetto di vita...

			Matteo

			Stanco di piangersi addosso

			Gentile Valeria, ho ricevuto la vostra lettera di risposta, sono rimasto piacevolmente sorpreso a tal punto da seguire per intero (visto che la tv non mi piace) una tua performance televisiva. Devo dirti che meriti attenzione!

			Ho 36 anni e come per molte persone da una vita felicissima dove avevo amore, salute, e tutto ciò che serve per essere felici, mi sono trovato solo (è stato un susseguirsi di problemi dovuti alla malattia di un mio famigliare). L’unica cosa che mi ha tenuto a galla è stato il mio lavoro, che è parte importante della mia vita e che tante risorse però richiede.

			Sono stanco di piangermi addosso e vorrei cercare di reagire accettando l’aiuto che tu proponi, chiedendoti la possibilità di incontrare qualche ragazza.

			Non cerco l’impossibile, ma una persona semplice, senza grilli per la testa ma con grinta e coraggio, cose per me indispensabili nella vita.

			Sono trentaseienne celibe, scorpione, credente praticante, imprenditore, amo la moto, il cavallo (monta western), podismo, non amo vestire molto elegante, preferisco sportivo, amo l’aria aperta e la montagna, mi piace ridere, anche di me stesso.

			Cerco una ragazza innamorata della vita, magari credente, paziente, sportiva, italiana, l’aspetto viene per ultimo (ma che non sia una qualunque), graziosa e femminile nei modi. A presto...

			Stefano

			Cerco amante della natura

			Cara Valeria, prima di tutto volevo ringraziarti delle persone che mi hai fatto incontrare anche se purtroppo non ho ancora incontrato l’uomo giusto. Tra pochi giorni compirò quarantanove anni, tutti mi dicono che ne dimostro meno. La persona che io cerco deve avere al massimo cinque sei anni più di me.

			Cara Valeria forse sono solo un’illusa ma credo ancora di poter incontrare l’amore. Anche se mi porto dietro delle ferite di storie finite male. So quanto sia bello amare e quanto sia diversa la vita quando accanto c’è qualcuno che ami.

			L’uomo che io vorrei incontrare è alto di statura, longilineo, possibilmente moro e di bell’aspetto. Deve essere un uomo sincero, che creda ancora nei veri valori della vita, che ami gli animali e la natura e che cerchi una compagna con la quale condividere una casa ma anche il tempo libero.

			A me piace molto la vita all’aria aperta: camminare in montagna o lungo una spiaggia ma ho anche diversi interessi culturali: musica, pittura, culture orientali ecc.

			So che incontrare la persona giusta è una cosa estremamente difficile ma nel mio intimo sono profondamente convinta che da qualche parte il compagno adatto a me esiste e spero tanto di incontrarlo presto, chissà che non sia proprio tu a farmelo conoscere.

			Ester

			Con tutta la forza

			Ho deciso di scrivervi, anche se non ho mai pensato che nella mia vita avrei avuto bisogno di “un’agenzia” che mi aiutasse a risolvere i miei problemi affettivi. E infatti i miei dubbi permangono anche se so che le cose belle possono arrivare anche da dove uno meno se lo aspetta.

			Sono sola da molto, reduce da una storia avuta con un uomo dopo il mio divorzio, che mi ha esaurita totalmente. È stata la botta che mi ha spinta a ricercare sempre più in profondità dentro di me, per capire che ci doveva essere qualcosa che non conoscevo, e che andava trovato ad ogni costo.

			Credo che un essere umano sia dignitoso quando è se stesso, privo di menzogna, privo di schemi preconfezionati, anche nella sua umiltà, ma sempre deciso a difendere ciò in cui crede. Solo questo dà la libertà.

			C’è tanta passione in me e tanta rabbia, per non aver capito prima tante cose e per aver perso tanto tempo a riconquistare la libertà mai avuta. Confido in voi nel trovare una persona che possa rendermi felice.

			Donatella

			Cerco spalla su cui appoggiarmi

			Spettabile club di più, fino ad oggi non ho avuto il coraggio di scrivervi. Forse perché ho paura di ammettere che ho bisogno di qualcuno che mi aiuti a dare una “smossa” alla mia vita. In ogni caso eccomi qui: ho quarantatre anni, bionda, occhi verdi, 175. Non sono sposata ma ho un figlio grande.

			Ho passato i miei ultimi anni rivolgendo tutta la mia attenzione a mio figlio e adesso che lui è grande la mamma passa quasi in secondo piano. Mi ritrovo sola a dover gestire la mia vita, che scopro desolatamente vuota.

			Vorrei trovare un uomo della mia età che abbia voglia di aiutarmi ad uscire da questo isolamento, che sia dolce, tenero, sensibile, che sappia farmi ridere, ma che riesca anche ad accettare mio figlio come una parte di me.

			Amo viaggiare e conoscere posti nuovi, fare lunghe passeggiate in riva al mare. Sono una romanticona che piange guardando un film e il mio sogno nel cassetto è sempre stato quello di vivere negli Stati Uniti o a Parigi.

			Con gli anni il mio carattere è diventato molto forte, ma allo stesso tempo mi sono chiusa in me stessa. Forse per questo vorrei trovare una persona che con dolcezza riesca a rompere questa corazza che ho costruito intorno a me e con la sua sensibilità mi faccia riscoprire i lati buoni della vita e con la sua tenerezza mi insegni nuovamente ad amare e a fidarmi degli altri. Sono stanca di essere forte e di fare tutto da sola, di essere un continuo appoggio per gli altri. Ho bisogno anch’io di qualcuno a cui appoggiarmi e di qualcuno che pensi anche a me (forse ci vorrebbe un buon samaritano!).

			Mi vergogno un po’ per avervi scritto ma da sola non riesco a combinare niente...

			Silvia

			Rumena architetto cerca italiano

			Cara Valeria, sono rumena, architetto in pensione, vedova, sola, non ho figli, soltanto un fratello in Romania. Sono nata nel 1942, (acquario), snella, in forma, molto giovanile, non fumatrice, vegetariana, alta 160 per 50 chilogrammi.

			Vengo spesso in Italia per l’ambiente, la cultura, la possibilità di lavorare e guadagnare meglio che nel mio paese... mi piacerebbe vivere qui, se trovo un compagno per un futuro assieme.

			Non mi annoio mai, ho tanti hobby: leggere, la medicina alternativa, l’alimentazione salutare, le filosofie, la scienza, le poesie, disegnare, creare e cucire vestiti, amo la natura, gli animali, sono curiosa delle novità, socievole, chiacchierona, a volte meditativa.

			Vorrei conoscere un gentiluomo intelligente, romantico, disponibile, non c’entra l’età. Se ha una professione attinente o se anche lavora qualcosa che posso aiutarlo (commercio, artigianato... ) lavorerei con tanto piacere, mi sento veramente in gamba. Se è in pensione, mi piace mantenere una bella casa, anche con orto, giardino, e dedicarmi ai miei hobby, meglio se ha figli indipendenti.

			Grazie

			Ludmila

			Cerco persona da ricoprire di attenzioni

			Ciao, ho un carattere tranquillo, romantico, timido, forse un po’ introverso, ma credo che questa caratteristica sia arrivata con la separazione che mi ha portato a chiudermi in me stesso e per tanto tempo mi ha tolto la forza di reagire, quasi sentendola come una colpa.

			Ho voglia di essere innamorato e di ricoprire di grandi e piccole attenzioni una donna, so che non avete la bacchetta magica ma cercherei soprattutto una persona che può darmi e ricevere tanto amore, e questo è veramente l’importante.

			Adesso credo di avere trovato la forza di reagire, cosa che mi è mancata per tanto tempo, desidero tornare a vivere e credo di poter dare ancora molto e di potere amare veramente, di non ripetere gli sbagli del passato. Ho voglia di sorridere, di abbracciare, di passare le serate vicini, di uscire a mangiare insieme, di comprare un regalo, di fare lunghe telefonate, di preoccuparmi di una donna, di essere presente per scaldare la vita di una persona ed essere positivo.

			Umberto

			Commercialista affermato cerca donna elegante

			Ciao, dopo avervi più volte visto in tv mi sono deciso anch’io a scrivervi! Vi conosco e vi seguo da un po’ di tempo con curiosità ed ora mi sono detto: perché non provare a conoscere persone nuove?

			Sono alto 185, peso circa 82 kg, ho un fisico longilineo,atletico, capelli castani, occhi castani. Sono un giovane commercialista già immerso nella professione con due studi già ben avviati da seguire. Dal riscontro con il “pubblico femminile” sono un bel ragazzo, spigliato, simpatico, di compagnia! Devo confessare che non ho mai avuto problemi nel trovarmi una ragazza: ho avuto abbastanza esperienze (storie al max di un anno e mezzo!). Da poco sono “di nuovo” single per scelta... Non vi ritengo, dunque, un’ancora di salvezza ma un’opportunità di “allargare” la possibilità di conoscere. Nel concreto sono anche una persona agiata, figlio unico, autonomo, indipendente, vivo da solo; sono una persona molto sportiva: windsurf, vela, mountain bike, sci, palestra... Sono dunque un bel ragazzo, sportivo, laureato, agiato, senza grossi problemi relazionali, ma con tempo libero sempre più limitato e occupato e la mia voglia di conoscere ha bisogno di voi!!!

			L’aspetto estetico è molto importante ma non ho canoni prestabiliti; deve rientrare tra le “belle ragazze”: alta circa 170, forme giuste, fisico longilineo. Deve essere una ragazza intelligente, elegante nel comportamento, di buona famiglia, senza problemi economici, di cultura, meglio se laureata, di buoni principi morali. Io non fumo e vorrei che anche lei non fumasse. Non deve essere una persona vuota, ma intelligente con principi di sincerità, onestà, fedeltà, famiglia e valori morali quali il rispetto, la determinazione, la voglia di costruire un rapporto a due costruttivo e pieno di stimoli per il futuro e per il nostro avvenire: io ho voglia di fare, di costruire ma per certe cose bisogna essere in due!

			Emanuele

			Tradita e ora sola

			Ciao Valeria, ti scrivo perché spero di aver trovato la strada giusta rivolgendomi a te.

			Purtroppo sono sinceramente stanca di conoscere persone superficiali, troppo razionali da escludere il cuore e ciò che l’anima desidera realmente. Sono stanca di questa gente inqualificabile e ai miei occhi inquietante. Persone che scappano per paura o diffidenza, che si limitano a giudizi esteriori, senza voler scavare e conoscere la bellezza che c’è dentro ciascuno di noi.

			Cara Valeria, questa gente mi porta allo stremo e mi sfinisce, togliendomi ogni speranza sulla vera amicizia, che secondo me deve essere alla base di un rapporto serio. Ho avuto amiche che mi hanno tradito per gelosia immotivata... Ho conosciuto superficialmente ragazzi palesemente incapaci di conoscermi con intelligenza, ma che speravano in un rapporto sessuale di una sera. Uomini che non credono più nella vita in generale, dimenticando il piacere e le gioie di una carezza, dimenticando il loro vero mondo interiore. Forse sono ancora una bambina sognatrice di 35 anni che spera ancora di trovare il più bel fiore nel giardino del club di più.

			Nella mia vita mi sono innamorata per la prima volta a 17 anni e sono rimasta con questa persona per 12 anni. Dopo aver convissuto per 11 mesi, ho scoperto che mi tradiva con un uomo. Per me è stato un dolore atroce. Parte della mia vita e delle mie convinzioni sono state distrutte. Mi ha strappato le ali della speranza e della fiducia nel prossimo.

			Tornata dai miei genitori, ho continuato a soffrire di depressione per circa 2 anni. Non accettavo questo dolore e il fatto di essere stata tradita. Non sopportavo di essere stata ingannata per tanti anni da un uomo così ipocrita.

			Dopo 2 anni ho cominciato a farmi seguire da un dottore in psicoterapia, e dopo un anno sono guarita grazie a lui, che mi ha fatto innamorare e cancellare in me ogni tipo di malumore. Quando lo vedevo ero sazia, finalmente vivevo una storia con una persona fedele e che naturalmente conosceva ogni piccolo lato del mio carattere. Ci siamo frequentati per 3 anni e non avevamo davvero bisogno di cercare altri lidi, perché l’amore vero riesce a colmare qualsiasi vuoto. Mi sentivo piena, libera di volere dovunque e comunque anche quando ero sola, e la mia giornata era altrove.

			Purtroppo, circa 1 anno fa, questo ragazzo mi ha lasciata perché si è ammalato gravemente... Ti lascio immaginare... Cara Valeria, da pochi mesi mi sono ripresa da un inferno... sono una persona più forte, ma col cuore in mano ti dico che sono stata una ragazza sfortunata in amore. Sono arrivata a conoscermi molto bene perché ho raggiunto i miei limiti. Adesso non voglio più soffocare il fuoco e la passione che ho dentro. Le paure sono svanite e voglio ancora amare incondizionatamente.Voglio comprendere l’amore totale che c’è in ognuno di noi, sta a noi risvegliarlo. Poi sono convinta che l’universo ricomincerà a girare se potrò condividere le emozioni.

			Desidero trovare una persona che mi prenda mentalmente e fisicamente, un ragazzo che sappia accettare il mio cuore generoso, la mia forte sensibilità, e purtroppo anche la mia grande emotività!

			Cara Valeria, mi piacerebbe meravigliarmi ancora, come piace a noi donne.

			Sara

			Separato cerca ragazza seria

			Cara Valeria, mi chiamo Gianluca, ho quarantuno anni separato da tre e padre di un bambino. Sono impiegato abito e lavoro a Udine, odio il fumo, sono alto 190, castano, occhi verdi, adoro lo sci, mi piace il cinema, il tennis, la buona tavola, la vita all’aria aperta. Ho visto qualche volta la vostra trasmissione e così ho provato a scrivervi.

			Sto vivendo una fase della mia vita troppo monotona, stazionaria e, se non fosse per l’affetto ricevuto da mio figlio, anche abbastanza infelice. Il rapporto con la mia ex moglie cominciò ad andare in crisi dopo quattro anni di matrimonio, per sfociare nella separazione legale. Ho conservato un buon rapporto con lei perché sono convinto che ciò possa lenire almeno in parte il disagio e l’amarezza che i figli sono costretti a subire in queste situazioni.

			Mi manca l’affetto di una compagna, e considerando che questa situazione si protrae ormai da quasi sei anni, sono più che mai desideroso di cambiar vita.

			Non mi ritengo né brutto né vecchio ma le situazioni che si sono create intorno a me hanno fatto sì che la ricerca di una nuova “fidanzata” diventasse assai difficile: lavoro in un ufficio con colleghi uomini, amici e conoscenti sono perlopiù felicemente accoppiati, alcune amiche, per quanto simpatiche, non destano il mio interesse. Mi sembra d’essere in un vicolo cieco, anche perché non sono il tipo che accetta al suo fianco la prima che capita; una donna deve piacermi, non posso provare qualcosa per lei solo per il fatto di ricevere compagnia e affetto.

			Cerco una donna carina, alta se possibile, non fumatrice e che accetti il mio continuo impegno nel seguire la crescita di mio figlio. Forse voglio troppo, ma non posso credere di dover vivere ancora altri anni come questi ultimi ancora trascorsi. Chissà se fra le vostre iscritte c’è la persona che fa per me?

			Gianluca

			Vedova tradita

			Carissima Valeria, dopo aver più volte seguito la tua trasmissione televisiva ho fiducia in te e desidero raccontarti un po’ la mia vita.

			Sono vedova da ben quindici anni, ho avuto un matrimonio felice e non mi mancano beni materiali ed affettivi. Ho incontrato un uomo e per sei anni gli ho dato tutto di me stessa, tanto tanto amore e tanta fiducia.Tutto ciò è stato ricambiato con un abbandono per una donna giovane, e questo mi ha spezzato il cuore e lasciato una profonda ferita.

			Dicevano che ero una donna solare, ma ora il sole che mi irradiava mi ha lasciata, mi sento una donna spenta e amareggiata. Nonostante ciò vivo, come ho detto, non voglio che la mia vita sentimentale finisca a sessant’anni, mi sento ancora una donna giovane e desidero dare l’amore che ho dentro, perché l’amore è il valore più importante della vita.

			Nutro amore per i figli ed i nipotini, ma ciò non mi appaga, ho bisogno di avere un uomo che desideri starmi vicino: aspettare una sua telefonata, cenare a lume di candela tenendosi per mano. Sono gioie che non hanno prezzo e delle quali sento tanto la mancanza.

			Mi sento sola, tanto sola anche quando sono in compagnia di tante persone, mi manca un mio compagno, e ciò mi mette tristezza e solitudine. Ci sono tanti single che dicono di stare bene da soli: sarà vero?

			p. s. Dammi le tue vitamine affettive!

			Rosetta

			Ragazza semplice cerca carabiniere

			Cara Valeria, sono una ragazza semplice, romantica, dolce, solare, cristallina, riservata, discreta, pratica e affidabile. Mi piace ascoltare musica pop, pop latina, country, mi diverte ballare, mi diletto in cucina (ma sono salutista e uso solo gli ingredienti giusti), preferisco la tranquillità dei monti al mare (a dir la verità, per me, fare vacanza significa poter trascorrere serenamente il mio tempo, anche a casa, accanto alle persone a cui tengo), mi piace guardare la tv (film, programmi di intrattenimento e di informazione, sport, i cartoni...) e leggere romanzi (non fantasy, thriller o storici però) anche in lingua originale (inglese o spagnola – sono laureata in lingue). Non sono una patita della palestra, anzi non mi piace per niente chiudermi lì dentro, ma cerco ugualmente di tenermi in forma facendo ginnastica a casa.

			Cerco un compagno che sia affettuoso, spontaneo, alla mano, comprensivo, paziente, solido, determinato e affidabile. Vorrei che fosse una persona curata (sono abbastanza accondiscendente, ma magari che non sia calvo o con la pancia). Preferirei che fosse impiegato nelle forze armate o dell’ordine, anche di madrelingua inglese o spagnola, non necessariamente residente nella mia provincia, ma non troppo lontano.Vorrei potermi sposare in chiesa, per cui desidererei che fosse celibe, cattolico.Vorrei che fosse di segno zodiacale nell’ordine: capricorno, cancro, scorpione oppure toro.

			Ah dimenticavo, porto gli occhiali, la montatura è raffinata però!!!

			Stefania

			Separato cerca pazzerella

			Sono molto scettico, ma visto che è molto difficile trovare la persona giusta, mi affido a voi.

			Mi chiamo Giovanni, sono del segno dell’acquario, ho 40 anni, sono separato da tre e dimostro meno della mia età! Sono estroverso, mi piace viaggiare, sciare, giocare a tennis, andare in bici, andare a pesca in mare con la barca e andare al cinema. Ho, per fortuna, tanti amici e molte possibilità di uscire e divertirmi, ma è molto difficile trovare la persona giusta. Ho un buon lavoro, la casa di proprietà, non mi manca niente, se non una persona da amare! Mi dicono che sono carino, simpatico, di compagnia. Mi piace organizzare dalle cene con gli amici alle escursioni di vario tipo ai viaggi, che sono la mia passione. Il Mediterraneo, i paesi nord africani, le Canarie e qualche paese europeo.

			Cerco una donna carina, massimo 35 anni, che abiti vicino, perché vorrei vederla spesso. Allegra, sportiva, matura, anche un po’ pazzerella, con la voglia di vivere. Mora, bionda, separata, non importa. Può vestire sportiva o elegante è uguale, basta che sia se stessa, sincera, che abbia voglia di amare ed essere amata.

			Forse sono esigente, ma a 40 anni si sa benissimo cosa si vuole e cosa si può dare. Forse sarà sfortuna, ma quelle che ho incontrato vogliono pensare, riflettere, forse cercano la luna?

			Non fumo, non frequento bar, esco con gli amici, ma mi guardo anche volentieri un bel film. Sono educato, diplomato in elettronica industriale, non sono un musone e se mi arrabbio mi passa subito. Mi piace anche andare a ballare e ogni nuova proposta di conoscere persone nuove e passare una serata in buona compagnia.

			Sono un uomo vivo, credo di poter dare molto ad una donna! Incrocio le dita!

			Giovanni

			Cerco uomo centrale

			Ciao Valeria, ho appena terminato di seguire la tua trasmissione, e questa volta mi sono decisa a scriverti subito, anche se in realtà era da tempo che volevo farlo, grazie alla fiducia che sai spontaneamente ispirare.

			Come tu certamente sai, è impossibile cercare di riassumere la propria vita in un semplice foglio di carta. Ti vorrei dare comunque qualche traccia di me: anche se attorno a me non mancano persone che mi invidiano, ho come obiettivo di vita quello di far presa sugli altri, mi piace creare armonia e divertimento intorno a me. Credo che puntare sulla spontaneità sia l’unico modo per comunicare veramente con gli altri (come in effetti sai fare tu). Ho imparato a perdere, ad accettare sconfitte con lo spirito di imparare e capire in cosa potevo migliorare.

			Mi manca, e molto, una persona centrale, quella che tutti vorremo incontrare, con la quale costruire una strada a due corsie per andare avanti non più da soli.

			Dopo aver concluso una relazione con un ragazzo, mi sono paralizzata, non sono più riuscita a individuare una persona con cui instaurare un rapporto profondo. Il matrimonio e la creazione di una famiglia rappresentano per me il risultato più importante e ambito: quando mi sono resa conto che la persona con cui stavo non aveva le mie stesse aspettative, ho preferito tirarmi indietro.

			Frequentando diversi ambienti di lavoro ho fatto molte conoscenze, ma le rare persone che mi colpivano e che sentivo vicine alla mia natura erano di solito già impegnate per cui ho concluso molti legami d’amicizia senza arrivare ancora all’incontro decisivo.

			Attendo tue notizie.

			Fabiana

			Filosofando l’amore

			Ciao amici del club di più, mi chiamo Nicola, ho ventisette anni. Qualche sera fa guardavo il televisore e per caso mi è capitato di ascoltare il vostro annuncio, e inizialmente, ad essere sincero, non ho prestato molta attenzione. Poi per un attimo la curiosità ha prevalso, forse, sull’indifferenza, l’atteggiamento di superiorità e distacco che molti di noi hanno verso queste situazioni. Ho pensato poi che basterebbe un attimo, un solo attimo per renderci conto che alla fine passiamo gran parte del nostro tempo e della nostra vita a rincorrere cose superficiali, poco intense, che durano una notte in discoteca, tra una birreria e l’altra, e che alla fine della serata, dei giorni, degli anni non abbiamo cercato o forse sentito il bisogno di raccontare di noi, al di là di tutto e di tutti, aprirci l’un l’altro in una reciproca voglia di ascoltarci per un pensiero, un desiderio, un progetto. Eppure ci riteniamo essere amici, più o meno buoni, ma forse non per quello che vorremmo veramente. Ci vuole un po’ di coraggio in più, ma forse ne varrebbe la pena.

			Quando ascoltavo il vostro annuncio pensavo proprio a questo, alla speranza di non doversi mai ritrovare nei panni magari di quelle persone che molto probabilmente rispetto a noi hanno solamente avuto il coraggio e la fortuna di capire che si può ancora vivere o perlomeno provare a vivere di emozioni più profonde, diverse, sicuramente essenziali.

			Io, in quei panni, credo già di ritrovarmi, forse da sempre, e vorrei che questo mio messaggio di desiderio di “vero affetto” arrivasse a chi come me ne ha veramente bisogno. E chissà che non ne nasca una bella storia.

			Nicola

			Giornalista cerca nuovo amore

			Ciao, sono una giornalista ed ho 45 anni. Raccontare la mia storia? Provo a riassumerla. Anche perché ci sono delle sfaccettature che ai più possono risultare davvero incredibili e fantascientifiche.

			A 17 anni mi sono fidanzata con colui che poi, a 25, è diventato mio marito. Già, mi sono sposata, ma forse in maniera troppo frettolosa. Non perché io non lo amassi ma, forse per uscire da un ambito familiare non proprio gratificante, ho preso una decisione più grande di me. Tutto però è finito soltanto sei anni dopo, quando in un incidente stradale il mio uomo è rimasto ucciso lasciandomi in mezzo ad un mare di guai.Visto che la sua troppa, ed ora mi rendo conto eccessiva, protezione, mi aveva resa una sorta di automa non in grado nemmeno di svolgere le più elementari mansioni giornaliere. Tipo andare a pagare una bolletta, o cose del genere. A salvarmi è stato quello che poi è diventato il mio lavoro, il giornalismo. Mondo nel quale non avrei mai pensato di “finire”, ma che oggi mi ha reso una donna indipendente e decisamente molto più spigliata. Dopo sei anni dalla morte di mio marito, mi sono innamorata di un uomo, non libero, che per un po’ di tempo mi ha fatto sentire amata. Io non volevo altro che questo, null’altro. Questo rapporto però mi ha creato una dipendenza psicologica. Sono ricorsa alle cure di uno psicologo ed è stato utilissimo, visto che, preso il coraggio a quattro mani, ho iniziato ad “indagare” fino a scoprire che potevo vivere anche senza questa illusione. Staccarmi da lui è stato davvero molto difficile anche perché lui, tutte le mattine, mi manda ancora un sms con scritto «buongiorno»! Ma ora, e veniamo al punto, mi sento davvero molto sola. Per lavoro io ho una miriade di contatti, il sentirsi soli però, secondo me, esula dal fatto che intorno si abbiano tante persone. La mia lettera vuole essere un ulteriore tentativo per uscire da questo stato di torpore. Uno stato che non mi piace assolutamente.

			Federica

			Cerco la luna

			Ciao, sono nato 41 anni fa a Thiene dove vivo e faccio la guardia giurata.

			Due anni orsono mi sono separato dalla donna che avevo sempre creduto fosse la compagna ideale e che purtroppo si è dimostrata solamente una fredda calcolatrice capace di anteporre i propri interessi anche alla famiglia. Ed è per questo che io, restio a cercare l’Amore tramite annunci, internet e associazioni, ho deciso, dopo aver visto la vostra trasmissione alla televisione, di scrivervi per conoscervi meglio ed avere maggiori informazioni sul vostro modo di operare e sulle modalità di adesione al club di più.

			La donna che vorrei incontrare dovrebbe avere: le fattezze di Monica Bellucci, la bontà di Madre Teresa di Calcutta, la dolcezza di Lorella Cuccarini, l’intelligenza di Rita Levi Montalcini... Non chiedo molto vero? Scherzi a parte, ciò che realmente desidero è una Donna che sappia essere amica, moglie, amante e complice, insomma una Donna con cui costruire qualcosa che vale!

			Ma parliamo un po’ di me: ho 41 anni, sono alto 182, capelli castani, occhi azzurri, un peso forma di 75 kg, adoro le moto ed i computers, la musica mi piace prevalentemente italiana ma non disdegno Beethoven nelle serate di relax in casa.

			Mi piace tenere presente quella parte di bambino che c’è in ognuno di noi ed è per questo che mi sento un po’ Peter Pan.

			Non essendo uno a cui piaccia tanto parlare di sé penso di aver fatto già uno sforzo arrivando fin qui, per cui, in attesa di ricevere una vostra gradita risposta, vi invio i miei cordiali saluti ed i complimenti per la Signora che presenta la trasmissione.

			Alessandro

			Quarantenne cerca no perditempo

			Ciao Valeria, sono stata contattata dalle tue collaboratrici, verrò da te la settimana prossima. Per iniziare mi scuso per questa mail prolissa, ma è venuta così, spero abbiate tempo di leggerla. Dall’ultima volta che ci siamo viste fisicamente non sono cambiata, forse qualche rughetta in più visto che è passato qualche anno. Faccio una premessa e poi mi descrivo in modo sintetico e ti motivo perché e chi vorrei conoscere. Premessa. Mi capita di leggere le inserzioni sui giornali e vedo descritte le persone solo dal punto di vista delle loro migliori qualità. Eppure queste ci abbagliano all’istante ma poi dobbiamo fare i conti giorno per giorno con le qualità peggiori che non vengono mai enunciate, pertanto ti descriverò così come mi vedo io qualità e difetti.

			Aspetto fisico. Ho 42 anni, sono alta 164, peso 65 chili (cicciotella ma armonica nelle fattezze), molto femminile, curata nell’aspetto e nel vestire, carina, occhi verdi, bionda con capelli dritti fino alle spalle, (non ritengo di avere difetti fisici, salvo una taglia 44, ma penso che chi lo considera un difetto sia limitato o troppo magro).

			Sono estroversa nel lavoro (ma molto professionale) e molto introversa e riservata nella vita privata. Sono tendenzialmente gentile, educata e molto dolce negli atteggiamenti. Sono molto seria e poco propensa a perdere tempo con le cose che considero inutili es. leggere giornali di pettegolezzi, fare notte tarda a bere con gli amici (che si possono frequentare in altri contesti e con altre finalità), frequentare persone che non sono in grado di darmi nulla sul piano umano.

			Sono mentalmente equilibrata ma molto affascinata dall’originalità, dal genio e dalla trasgressione in tutti i campi che riesco ad apprezzare (musica e pittura ad esempio mi sono completamente sconosciuti, per chi ha queste passioni io sono una sicura “palla al piede” ma a me piacerebbe molto imparare qualcosa di nuovo). Sono determinata, rigorosa, pignola nello studio e nel lavoro.

			Nella vita privata non ho schemi, né orari definiti, non ho riti quotidiani, le cose le faccio quando ho bisogno di farle, in sostanza la mia vita privata è assolutamente priva di regole che vengono dettate solo dalla contingenza (mangio quando ho fame, vado a letto quando ho sonno, faccio la spesa quando il frigo e la dispensa sono completamente vuoti). Malgrado questo sono in grado di gestire con attenzione la mia casa e gli impegni extralavoro.

			Sono una persona semplice nel senso che apprezzo i valori fondamentali della vita, ma non sopporto la trascuratezza, l’ignoranza e l’arroganza così come non sopporto le persone che sfoggiano virtù e ricchezze vere o presunte. Il valore delle persone ritengo si misuri su altri parametri. Non fumo e non bevo, sto bene di salute, sono separata e senza figli.

			Conduco un ufficio presso un’azienda, dedico molte ore di lavoro al giorno, sono laureata (1° e 2° livello).

			Amo i cavalli e possiedo anche un gattone persiano che mi fa tanta compagnia a casa. Mi piace viaggiare. Adoro la buona tavola e le cure della mia estetista. Mi piace leggere ed andare al cinema. Apprezzo anche il teatro. Mi piace tutto quello che è in grado di emozionarmi.

			Perché cerco un compagno? Non ho bisogno di una “spalla” perché sono assolutamente autonoma e indipendente economicamente. Ho bisogno di una persona da amare e che mi completi, ed ho bisogno di sentirmi amata. Questo è il fine ultimo. Per il momento vorrei conoscere qualcuno di interessante, con il quale eventualmente costruire insieme qualcosa per entrambi.

			Chi cerco. Un uomo. Dai 42 ai 50 anni. Piacevole di aspetto, più alto di me, con elevata istruzione, di buone maniere, mentalmente equilibrato e serio, impegnato nel lavoro (possibilmente un professionista), estroverso e simpatico, (di introversi come me non ne voglio sapere). Non fumatore, assolutamente no bevitore. Disponibile a conoscere una persona come me.

			Come sai sono difficile e sono talmente presuntuosa (viste le precedenti esperienze) da capire parlando insieme con chi ho a che fare. Purtroppo non ho molto tempo e ti chiedo se puoi farmi avere dei contatti con persone “vicine”. Per favore evita persone che non corrispondano ai requisiti richiesti, in primo luogo perché non ho molto tempo, e poi perché vorrei evitare di dover dire che le loro caratteristiche non corrispondono a quanto cerco.

			Ti ringrazio e ti mando un grande abbraccio.

			Edvige

			Equilibrato cerca nubile

			Spett.le club di più... Da un po’ di tempo seguo la vostra trasmissione, e il vostro modo di proporvi ai telespettatori in modo così garbato e naturale mi ha piacevolmente colpito.

			Ho trentotto anni, sono celibe, alto 187, peso forma, diplomato, lavoro come responsabile in una azienda, mi dicono che sono di bell’aspetto, sereno e che trasmetto positività e tranquillità.Vivo con mio padre vedovo da poco.

			Questi ultimi anni hanno segnato profondamente il mio carattere, sono sempre rimasto di indole serena, calma, riservata, ma sono diventato più grintoso e previdente affinando doti anche psicologiche per tenere il clima famigliare il più sereno possibile.

			Sono figlio unico, in questo momento sto cercando una ragazza semplice, sensibile, femminile, serena che ami le cose semplici della vita, la tranquillità, la casa, la famiglia, l’arte, la montagna, le amicizie vere e profonde.Vorrei che fosse nubile e con un lavoro onesto. In definitiva cerco una ragazza positiva, bella esteriormente ma di più internamente, ricca di valori umani.

			Cristian

			Cerco amante della natura

			Cara Valeria, ho preso il coraggio e ti scrivo perché dopo tanto soffrire, vorrei un po’ d’amore anche per me, pensi che tutto questo sia possibile?

			Vedi ho tanto amore da dare ancora e da ricevere, il desiderio di appoggiare la testa su una spalla forte e sentirmi accarezzare la guancia con amore, ballare un lento e guardarci con tanto amore, camminare mano nella mano sotto un cielo stellato, insomma essere importante ancora per qualcuno.

			Lo so, tutte queste cose non sono consone a persone già mature ma il cuore ha sempre diciotto anni, almeno per me. Desidererei trovare una persona dolce sensibile, amante della natura, credente, perché io credo molto, e soprattutto amante degli animali, io li adoro e li aiuto molto, faccio parte della protezione animali; amo anche i fiori, la musica e la poesia ed altro ancora.

			Pensi che sulla faccia della terra possa esistere una persona così come io la desidero? Alto, attraente, lavoratore e che mi ami. Forse è un principe azzurro che esiste solo nelle favole. Be’, ti dirò: io credo ancora alle favole e spero che grazie a voi si possano avverare...

			Serena

			Cerco uomo mediterraneo

			Non so qual è il motivo per cui vi scrivo.Vi ho visti per caso in televisione circa due mesi fa, ho riportato il vostro indirizzo su un bigliettino e l’ho messo da parte. Da un po’ di giorni sto pensando a fare nuove conoscenze, amicizie e chissà forse anche un nuovo amore.

			Forse è meglio se mi presento: mi chiamo Gaia ho 28 anni, faccio l’infermiera (un lavoro che mi piace tanto), sono nata in Sicilia ma da tanti anni vivo nel Trentino, quindi ho intrecciati in me sfaccettature del sud (allegria, vivacità, solarità, permalosità ecc. ) e sfaccettature del nord (perfezionismo, rispetto per le regole, essere poco elastica ecc. ). Mi piace tantissimo ballare, ascoltare musica, andare al cinema e al teatro, viaggiare, amare, vivere, vivere, vivere...

			Mi piacciono gli uomini mori, ma non rifiuto quelli biondi o castani simpatici, ma devo ammettere che un bel moro mi piace di più (scherzo). Mi potete aiutare?

			Gaia

			Ingegnere cerca amiche

			Sono un ingegnere di 56 anni. Fisicamente sono di buon aspetto, 170 di altezza, peso forma, capelli brizzolati, un viso giovanile. Il mio temperamento è equilibrato, sensibile, generoso. Il mio modo di fare è signorile, cordiale, serio ma anche scherzoso, comprensivo ma anche bonariamente ironico.

			Amo il teatro classico, il cinema divertente, sono un appassionato di arte e della storia. Mi piace il ballo, anche se non sono mai diventato un ballerino.

			Vorrei conoscere qualche signora, di età adeguata, per una bella amicizia: per condividere qualche serata, qualche pomeriggio, qualche vacanza, dei momenti culturali, delle occasioni mondane, ecc. Parlo di amicizia, in quanto non vorrei creare a me stesso o ad altre persone aspettative programmate. L’amicizia in fondo è sempre una bella cosa, sia che resti tale, sia che evolva verso sentimenti più profondi, che, se saranno, devono tuttavia nascere spontaneamente, non per programma, altrimenti finiscono per stridere velocemente.

			Penso ad una amicizia con una persona, o con delle persone, di buona cultura, con caratteristiche di socievolezza, di dialogo interessante, discorsive ma non polemiche, insomma persone di buon senso, e possibilmente di aspetto gradevole. La mia attività di ingegnere “itinerante” mi porta a seguire progetti e lavori un po’ su tutto il territorio nazionale, attualmente suddivido il mio tempo tra la Liguria, il Veneto e l’Umbria. Sarei quindi interessato a conoscere qualche perso-

			na della zona di Spezia o della Versilia, oppure nel Veneto.

			Ferdinando

			Capitano cerca pianista

			Cara Valeria, sono un capitano della marina mercantile. Anche io, come molti altri, sono solo, e anche se la mia età è arrivata ai 50 anni mi ritrovo giovane dentro e fuori.

			Desidero iscrivermi al club di più perché i prossimi tre mesi saranno tutte vacanze e quindi chissà che non sia l’occasione per trovare la persona giusta.

			Desidero conoscere una donna non più grande di 45 anni.

			Che abbia una buona cultura, che sia di nazionalità italiana, libera, senza figli, disposta a viaggiare e fare delle belle vacanze, che le piaccia il mare, la musica, – e se fosse una pianista sarebbe ancora più interessante, perché io suono la chitarra e scrivo canzoni – che non sia una fumatrice, che non beva per vizio ma per il gusto della buona tavola, allegra, dolce desiderosa di affetto.

			Adesso mi descrivo: ottima cultura, divorziato e libero da vincoli, abito da solo nel mio appartamento, ho due figli ormai grandi e indipendenti (sono bellissimi), i nostri rapporti sono ottimi, sono del segno dello scorpione e quindi mi piace fare l’amore quando è desiderato da tutti e due, passionale, dolce, onesto e generoso, alto 175, mi piace l’avventura, scoprire nuovi posti e passeggiare mano nella mano. Amo il mare, la montagna, le macchine, la musica, la buona tavola ed il buon vino. Non fumo e non bevo fuori dai pasti.

			Clemente

			Cerco giovane no capelli ricci

			Cara Valeria, ci siamo già parlate per telefono ma volevo darti qualche informazione in più.

			Cerco un uomo che sappia amare e dare generosità in tutti i sensi, preferibilmente alto e non meno di 175, età dai 38 ai 45 anni, che sia libero allo stato civile, dunque no separato, no figli, no capelli ricci, no troppo magro, meglio un chilo in più che in meno. Spalle larghe. Su certe cose sono all’antica, voglio che sia l’uomo a pagare la pizza o un caffè, un vero Signore. Che nel tempo voglia costruire qualcosa insieme tipo convivenza.

			Da vera bilancia amo il bello e l’eleganza, e la passione, per cui la speranza è fondamentale per me! Dimenticavo: no mammone!

			Ti allego una mia foto attuale; i miei dati li sai già, chiamare sempre dopo ore 17 anche per qualsiasi altra informazione su dubbi.

			Sono certa che non mi farai avere incontri con persone che non rispondono ai mei requisiti (una mia amica è stata iscritta e mi ha parlato molto bene di voi). Grazie

			Giulia

			Cerco compagna di vita

			Facendo zapping ho visto la vostra trasmissione.

			Sono un uomo di quarant’anni, sono libero, separato legalmente da due anni e mezzo. Sono molto romantico (anche troppo), mi piace molto camminare (assieme alla persona amata) sia al mare, sia in montagna, ballare, leggere ma soprattutto cucinare.

			Cerco una compagna, sia nubile o separata, dai 30 ai 40 anni, femminile, simpatica, anche straniera. Non la cerco ricca, va benissimo anche operaia o collaboratrice domestica, segretaria, non c’è problema, ma deve avere veramente voglia di farsi o rifarsi una nuova vita. La solitudine fa tanti brutti scherzi, quando torni a casa dal lavoro e trovi tutto vuoto, silenzioso, freddo, ti accorgi che sei solo, cominci a parlare da solo, ti lasci andare e non conduci più la vita di un tempo. Poi pensi: deve esserci una persona che voglia rivivere, ricominciare, ricevere tutto l’amore, le coccole, le attenzioni, che una persona come me da molto tempo non dà più a nessuno. Mi aiutate?

			Gianpaolo

			Testimonianze di successo

			Cara Valeria, sono Emanuela e volevo scriverti che sono strafelice. Arrivai da te circa un anno fa, ero uscita da poco da una situazione dolorosa e difficile, in un modo dolcissimo hai fatto sì che mi unissi al gruppo. Mi telefonarono molte persone e la mia scelta fu di una persona speciale, quella che da anni stavo aspettando, una persona dolce, matura, che è riuscita a ridarmi la gioia di vivere. Ho capito che bisogna lasci re aperte le porte della speranza. Ci stiamo incamminando in una dolcissima storia d’amore basata sulla sincerità.

			Quindi, cara Valeria, hai fatto sì che io sia nuovamente felice e di questo te ne sono grata, non avrei mai scommesso che vedendo una pubblicità per caso sarei riuscita a rinascere. L’amicizia si è trasformata in amore e adesso tra noi splende il sole. Vorrei che rendessi nota questa testimonianza perché penso che vedendo la tua pubblicità una possa pensare: anch’io ero scettica ma adesso posso spiegare la mia testimonianza vera.

			Ti mando un caloroso abbraccio ed un grosso bacio. Emanuela

			♥

			Ciao Valeria, tempo fa sono passato da voi a Padova, volevo ringraziarvi di cuore per come mi avete accolto e la vostra dolcezza che avete e hai tu nel tuo lavoro. Purtroppo a questo mondo non siamo tutti uguali ma di cuore volevo ringraziarvi di tutto. Vi mando un abbraccio grande e vi auguro di continuare sempre cosi, l’amore e il bene è una cosa che nella vita non è facile da gestire, ma voi siete davvero grandi. Grazie, di cuore. Filippo

			♥

			Cara Valeria, ti voglio ringraziare per averci fatto incontrare. Se sei quindi curiosa di sapere se siamo innamorati, la risposta è: sì, sì, sì...

			Amore, per me, significa la passeggiata che si può fare soltanto con il più caro, intimo, vecchio amico e il silenzio in cui si cade soltanto con questo amico. Significa tutte le cose allegre fatte assieme, e il lavoro che diventa improvvisamente gioco perché condiviso con un amico e un innamorato... Elisa e Marco

			♥

			Carissima Valeria, volevamo salutare e ringraziarti ancora una volta, sono passati oramai sette anni dal giorno in cui per merito tuo ci siamo conosciuti, sono sei anni che siamo sposati e tutto procede nel migliore dei modi. Grazie ancora di tutto e saremo riconoscenti a te per tutta la nostra vita. Chiara e Alessandro

			♥

			Ciao Valeria, sono Rosa, ieri ti ho vista alla televisione. Ti mando un bacio e ti scrivo che con Paolo va tutto bene. Siete forti. Rosa

			♥

			Cara Valeria, ti ringrazio ancora per avermi fatto incontrare  Adriana. Avrei dovuto iscrivermi prima al club così avrei evitato perdite di tempo e vane esperienze. Un caro saluto. Enzo

			♥

			Oggi è il mio compleanno e grazie a voi, sarà speciale. Vi ringrazio di tutto cuore. Bruno

			♥

			Grazie per quanto stai facendo per me, ma devo felicemente metterti al corrente che l’incontro con Giovanna di cui mi hai fatto vedere la foto se ben ricordi, presso di te, non è andato solo bene, ma molto molto di più. Era mia intenzione metterti al corrente, così pure Giovanna, ma cogliamo questa occasione per dirtelo. Indubbiamente in un prossimo futuro ci vedremo. Certo che il nostro esempio possa essere emblematico per te e la tua attività. Ti salutiamo e ci sentiremo al più presto. Graziano

			♥

			Ciao Valeria, ho incontrato Davide e tra noi è scattata una scintilla, abbiamo entrambi voglia di conoscerci a fondo, e spero sia amore! Ti ringrazio di cuore. Katia

			♥

			Ciao Valeria, devo farti i complimenti per come hai fatto crescere il club. Non credevo di trovare tutta quella gente. Complimenti a te e al tuo staff. Francesco

			♥

			Ciao Valeria, volevo mandare un grosso bacio a te e tutte le tue collaboratrici. Un anno fa mi avete presentato un uomo meraviglioso, con il quale sto proseguendo un autentico e sereno percorso sentimentale. Siete meravigliose. Marilena

			♥

			Care Valeria e staff, mai dire mai... è la seconda settimana che sono a Sharm El Sheikh con Guido... Bacioni. Lorena

			♥

			Ciao Valeria, sono Franca, ti sto guardando in televisione e ti mando un bacio, con Mario tutto bene. Verremo a trovarti presto.

			♥

			Ciao Valeria, ti ricordi di noi? Un anno e mezzo è già passato da quel 15 maggio che grazie a te ci ha visti uniti in matrimonio e non dimentichiamo quanto per noi è stato importante il club di più. Guardandoci nei nostri occhi di coniugi innamorati, ci sembra strano di esserci conosciuti in un modo così singolare. Ormai sono due anni e mezzo di felicità e per questo ti auguriamo la serenità e la fortuna che hai portato a noi. Luciano e Rita

			♥

			Grazie per avermi fatto conoscere Mattia, è un uomo meraviglioso, dolce, romantico e passionale. Siamo innamorati e felici, mi ha fatta rinascere. Un grazie che viene dal Cuore. Maristella

			♥

			Ciao Valeria, stavolta hai colpito nel segno! Ho conosciuto Michela e mi piace... una bella signora, fuori e dentro. Finalmente a 61 anni sono di nuovo innamorato. Baci, baci, baci. Antonio

			♥

			Ho trovato proprio una donna speciale... Non potrò mai ringraziarvi abbastanza. Vi mando questa testimonianza, che sia di augurio per tutti gli altri che si iscriveranno. Martino

			♥

			È una brutta giornata di pioggia, qualche mese fa, per me, in queste giornate c’era spazio solo per la depressione. Ora invece sono al caldo, tra le braccia del mio amore che mi coccola. Posso dirvi solo grazie, ora sono felice... anche nelle giornate di pioggia. Daniela

		

	
		
			Ringraziamenti

			Ringrazio:

			il buon Dio per avermi dato la vita e soprattutto la salute... è così bello vivere!

			Mia mamma per la forza e l’energia che mi ha trasmesso.

			Mio papà per la capacità imprenditoriale che mi ha infusa fin da piccola.

			Ringrazio i miei figli, che mi hanno perdonata per le tante ore “rubate a loro”, e per quanto mi hanno sopportata nei momenti di difficoltà della stesura del libro.

			Un grazie a Marco (il mio uomo) che mi ha garantito equilibrio, sostegno e affetto da sempre.

			Silvia (il mio coach), per aver trascorso tante ore con me per realizzare questo progetto.

			Alessandro, un amico di quelli veri, genuini, un ragazzo con incredibile creatività che da sempre ha fatto parte e ha fatto crescere il club di più.

			Cristina, per avere creduto fin da subito in questa idea e aver sviluppato con le sue doti di scrittrice-giornalista questo libro “unico” nel suo genere.

			Tutto il mio staff, perché da sempre ha scelto il club di più come mission per donare a tutti la felicità perduta.

			E tutti gli iscritti perché solo grazie a loro si è creata la “Grande Famiglia” del club di più.

			Valeria
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			VALERIA PILLA è nata qualche anno fa nei pressi di Castelfranco Veneto (TV). Penultima di fratelli, fin da giovanissima ha dovuto abituarsi alle molte relazioni sociali che una famiglia così numerosa imponeva. In un contesto così particolare ha maturato la capacità di gestire con sensibilità i rapporti tra le persone; dalla madre ha ereditato la forza interiore e l’energia fisica e psicologica per affrontare anche le situazioni più difficili, diventando un’esperta comunicatrice, dal padre una spiccata predisposizione al rischio imprenditoriale e la consapevolezza che ognuno è padrone del proprio destino. Con questo straordinario know-how ha fondato in breve tempo il Club di Più, «una grande famiglia» (come la sua) con sedi sparse in tutta Italia.

			CRISTINA LAZZARIN ha una personalità completa e accattivante. Nata nella provincia di Padova, si dedica per alcuni anni all’insegnamento. Poi inizia la collaborazione con testate giornalistiche diffuse nel territorio del padovano che sfocia nei periodici locali a larga tiratura. Con una personalità poliedrica, sa mettere insieme acume politico a raffinata saggezza descrittiva, onirismo culturale a freddo fatto di cronaca.
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.. viviamo in una solitudine affollata.

... era come se per una volta tanto ci fosse vera giustizia:
anche i ricchi piangono per amore...

.. alcuni psicologi sostengono addirittura che l'innamora-
mento rafforza it sistema immunitario in modo cosi signifi-
cativo da prevenire anche le pit gravi malattie...

Finché una persona vive deve sempre amare, perché é
l'amore it motore di ogni nostra azione.

Si pud credere ancora nell’‘amore, quello vero, quello
che ti scalda il cuore, quello che ti riempie la testa di bel-
le fantasie, quello che ti da la forza di ricredere in te e di
ritenerti ancora bella, quello che ogni giorno ti dice che
domani sara migliore di oggi.

Testimonianze e foto
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